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REGIONE DEL VENETO 
 

COMMISSIONE REGIONALE V.I.A.  
(L.R.  26 marzo 1999  n°10) 

  
Parere n. 330 del 14/12/2011 

 
Oggetto: ITALCEMENTI S.p.A. – Progetto di coltivazione e recupero ambientale in ampliamento della 

cava di calcare per industria denominata “Orgiano”, ubicata nei Comuni di Orgiano (VI) e 
Alonte (VI). 
Procedura di V.I.A. e approvazione ai sensi del D.Lgs. n. 4/08 e dell’art. 24 della L.R. n. 10/99 
(DGRV n. 308 del 10/02/2009 e DGRV  n. 327 del 17/02/2009).  

 
 
PREMESSA 
Con nota prot. n. 90281/45.07 E. 410.01.1 del 17/02/2010, è stata presentata, per l’intervento in oggetto, dalla 
ditta Italcementi S.p.A., domanda di procedura di Valutazione d’Impatto Ambientale e contestuale approvazione 
del progetto ai sensi del D.Lgs. 4/2008 e dell’art. 24 della L.R. n. 10/1999 (DGRV n. 308/2009 e DGRV n. 
327/2009). 

Verificata da parte degli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. la completezza della documentazione presentata, il 
proponente ha provveduto a pubblicare, in data 25/03/2010 sul quotidiano "Il Gazzettino", l’annuncio di 
avvenuto deposito del progetto, del SIA, del relativo riassunto non tecnico presso la Regione del Veneto – 
Direzione Geologia e Attività Estrattive, la Regione del Veneto – Servizio Forestale di Vicenza, la Provincia di 
Vicenza, il Comune di Orgiano (VI), il Comune di Alonte (VI), l’ARPAV – Direzione Generale e la 
Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici per le provincie di Verona, Rovigo e Vicenza. Lo stesso 
ha inoltre provveduto alla presentazione al pubblico dei contenuti del progetto e del SIA in data 12/04/2010 
presso l’aula magna della Scuola Media del Comune di Orgiano (VI). 

Entro i termini sono pervenuti i parere e le osservazioni, di cui all’art. 24 del D. Lgs. n. 4/2008, tesi a fornire 
elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell’intervento, formulati dai seguenti soggetti: 

Mittente Data  Protocollo 

Comitato tutela territorio Orgiano e 
Asigliano Veneto 20/05/2010 284026/45/07 

E. 410.01.1 

Italia Nostra – Sezione Medio e Basso 
Vicentino 07/06/2010 315765/45/07 

E. 410.01.1 

Fuori i termini sono pervenuti i parere e le osservazioni, di cui all’art. 24 del D. Lgs. n. 4/2008, tesi a fornire 
elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell’intervento, formulati dai seguenti soggetti: 

Mittente Data  Protocollo 

Provincia di Vicenza 15/07/2010 386641/45/07 
E. 410.01.1 
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Sig. Vittorio Rizzoli 20/07/10 370980/45/07 
E. 410.01.1 

Provincia di Vicenza 23/09/10 499838/45/07 
E. 410.01.1 

Provincia di Vicenza 21/04/11 168209/63.01.07 
E. 410.01.1 

In data 03/03/2010 gli Uffici dell’U.C. V.I.A. hanno trasmesso, con nota prot. n. 118963/45/07 E. 410.01.1, 
copia della relazione di incidenza ambientale alla Direzione Regionale Pianificazione Territoriale e Parchi al fine 
di acquisire un parere in merito. 
La Direzione Regionale Pianificazione Territoriale e Parchi, con nota prot. n. 252053 del 05/05/2010 ha 
trasmesso la relazione istruttoria tecnica n. 2010/29, nella quale si esprime parere favorevole al progetto in 
oggetto subordinatamente al rispetto delle seguenti prescrizioni: 

1. vengano attentamente rispettate ed attuate le prescrizioni progettuali indicate nei paragrafi 3.3.7.3.3. 
Misure di minimizzazione degli impatti, pagina 72 e 3.3.9 Misure di tutela, pagina 76, della relazione di 
Valutazione di Incidenza Ambientale esaminata;  

2. sia eseguito il controllo per quanto attiene lo smaltimento dei rifiuti, la raccolta e lo smaltimento delle 
acque reflue, nonché l’emissione di fumi e rumori in atmosfera, come regolati dalla normativa in  vigore, 
per non provocare possibili inquinamenti al sito protetto; 

3. durante i lavori siano messe in atto tutte le misure che possono evitare gli inquinamenti da parte di olii, 
carburanti e sostanze tossiche in genere e tutte le precauzioni che possono, comunque, ridurre gli affetti 
di eventuali versamenti accidentali; 

4. la progettazione del verde sia eseguita con l’obbiettivo di sviluppare una diversità fitocenotica il più 
possibile elevata, controllando le specie utilizzate al fine di limitare lo sviluppo di specie non autoctone 
o specie alloctone invasive. 

Il Presidente della Commissione nella riunione del 04/08/2010 ha disposto, ai sensi dell’art. 26 comma 1 del D.Lgs. 
n. 4/2008, la proroga di 60 giorni per l’espressione del parere sul progetto in esame.  

Gli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A., con nota prot. n. 573540/45.07 E. 410.01.1 del 03/11/2010, hanno 
comunicato al proponente che, ai sensi e per gli effetti della L.R. 27/1997, che la Commissione Regionale V.I.A. 
era decaduta in data 22/09/2010 e che, pertanto, l’istruttoria risultava sospesa sino alla nomina della nuova 
Commissione, avvenuta successivamente con DGR n. 274 del 15/03/2011. 

Il proponente ha inoltre trasmesso la seguente documentazione aggiuntiva:  
 in data 10/11/2009 alla Direzione regionale Geologia e Attività Estrattive, acquisita dagli Uffici 

dell’Unità Complessa V.I.A. in data 01/02/2010 con prot. n. 41546/45.07 E. 410.01.1, relativa: 
- alla relazione di caratterizzazione mineraria del giacimento di cava “Orgiano”; 

 in data 30/06/2010 alla Direzione regionale Geologia e Attività Estrattive, acquisita dagli Uffici 
dell’Unità Complessa V.I.A. in data 15/07/2010 con prot. n. 371034/45/07 E. 410.01.1, relativa: 

- alla relazione tecnica di risposta alle osservazioni del Dott. Geol. C. Mastella, consulente delle 
Amministrazioni Comunali di Alonte (VI) e Orgiano (VI); 

 in data 12/08/2010, prot. n. 437694/45.06 E. 410.01.1, relativa: 
- all’integrazione alla Relazione Forestale; 

 in data 21/07/2011, prot. n. 349125/63.01.07 E. 410.01.1, relativa: 
- al Piano di monitoraggio vibrometrico; 
- al Piano di monitoraggio idrogeologico. 

 in data 26/09/2011, prot. n. 441515/63.01.07 E. 410.01.1, relativa: 
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- agli aspetti paesaggistici secondo le specifiche contenute nella  Circolare n. 6 del 19/03/2010 del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali; 

 in data 18/10/2011, con prot. n. 482940 E. 410.01.1, relativa: 
- al Piano di Gestione dei rifiuti di estrazione, ai sensi del D.Lgs. n. 117/2008 e D.G.R. n. 

761/2010); 
 in data 13/12/2011, con prot. n. 579009/63.01.01 E. 410.01.1, relativa: 

- al programma economico – finanziario. 

Il Servizio Forestale regionale di Vicenza ha espresso parere favorevole ai fini della L.R. n. 52/1978, reso con 
nota acquisita dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 13/09/2010, con prot. n. 465726/45.07, nel 
rispetto di quanto prescritto: 

 tutti gli interventi di ricomposizione e le piantagioni, dovranno essere rigorosamente eseguiti secondo 
quanto previsto dalla “Relazione Forestale” (Elaborato A4) e dalla “Relazione Tecnica di 
Ricomposizione Ambientale” (Elaborato R1) con particolare riguardo: 

- per i previsti riporti di terreno vegetale (dotato di sostanza organica) sulle superfici rimodellate, 
prima di procedere con le semine e le piantagioni; 

- per le indispensabili diverse cure colturali post rimboschimeto. 
A garanzia della corretta esecuzione dei lavori di rimboschimento compensativo è richiesta la 
costituzione - prima dell’inizio dei lavori – di una cauzione per l’importo di € 200.000,00 (Euro 
duecentomila/00), da costituire a favore della Giunta regionale del Veneto – Servizio Forestale regionale 
di Vicenza mediante: 

a) fidejussione assicurativa o bancaria con clausola espressa di automatico rinnovo fino a 
ricevimento di liberatoria da parte della Giunta Regionale, Servizio Forestale regionale di 
Vicenza; 

b) versamento sull’apposito C.C.P. n. 34439364 “Regione Veneto – Depositi cauzionali”, mediante 
bollettino premarcato; 

c) bonifico bancario su c/c bancario intestato a Regione del Veneto – Depositi cauzionali – 
Tesoreria Regionale, presso UNICREDIT BANCA SPA con IBAN: IT 32 D 02008 
02017000100543833. 

In ogni caso la causale deve essere chiaramente espressa, con riferimento al provvedimento 
autorizzativo. 
Al Servizio Forestale Regionale dovranno essere trasmessi: 
l’originale del documento comprovante l’avvenuta cauzione e l’originale “Scheda Dati Anagrafici” 
debitamente compilata e sottoscritta, accompagnata da fotocopia di un documento di identità del 
richiedente, ai fini autocertificativi (da proseguire alla Tesoreria Regionale). 

Con nota del 02/08/2011, prot. n. 367359 E. 410.01.1, gli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. hanno richiesto al 
proponente la trasmissione della documentazione progettuale alla Direzione Regionale del Ministero per i Beni 
Culturali e Paesaggistici, alla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le provincie di Verona, 
Rovigo e Vicenza e alla Soprintendenza Beni Archeologici del Veneto, secondo le specifiche contenute nella  
Circolare n. 6 del 19/03/2010 del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 
La Ditta, con nota del 19/09/2011 (acquisita al protocollo regionale n. 441515/63.01.07 E. 410.01.1 del 
26/09/2011) ha provveduto a notificare  l’avvenuta trasmissione della documentazione richiesta, a seguito della 
quale gli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A hanno provveduto a richiedere ai sopracitati Enti l’espressione del 
parere di compatibilità paesaggistica ai fini: 

 del rilascio del parere di compatibilità ambientale, ai sensi del D.Lgs. 152/06 e dell’art. 23 della L.R. n. 
10/99, così come previsto dalla Circolare n. 16 del 01/03/2011 della Direzione Regionale del Ministero 
per i Beni Culturali e Paesaggistici; 

 del rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell’art. 146 del D.Lgs. 42/2004. 
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La Direzione Regionale del Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici, con nota del 13.10.2011 (acquisita al 
protocollo regionale n. 501025/63.01.07 E. 410.01.1 del 27.10.2011), ha espresso parere favorevole subordinato 
al rispetto di quanto prescritto: 

 dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le provincie di Verona, Rovigo e 
Vicenza (prot. 27431 del 07/10/2011): 

1. Che il terreno vegetale esistente sia accantonato ed utilizzato per gli interventi di ripristino 
dell'area in questione; 

2. durante le fasi di scavo dovranno essere adottate le più opportune misure provvisorie di 
mitigazione al fine di ridurre l'effetto negativo dell'attivita' di scavo in corso e la sua connessa 
alta visibilità dai punti panoramici circostanti e dalla vicina strada provinciale; 

3. che sia rispettata la tempistica e le fasi di coordinamento spazio-temporale tra le attività 
estrattive e quelle di ricomposizione ambientale al fine di ridurre quanto più possibile gli 
impatti negativi sul paesaggio derivanti dai lavori di realizzazione del progetto stesso; 

4. che alla fine di ogni fase di intervento prevista, dovrà essere redatta una relazione tecnica 
corredata di dettagliata documentazione fotografica che illustri lo stato di avanzamento dei 
lavori secondo gli obbiettivi di progetto; 

5. per tutte le fasi di ripristino e ricomposizione ambientale dovrà essere effettuata la verifica 
dell'effettivo raggiungimento degli obbiettivi previsti per la preparazione del contesto 
interessato alla fase finale di ricomposizione; 

6. il ripristino della vegetazione arborea-arbustiva dovrà essere eseguito come descritto nella 
relazione paesaggistica allegata al progetto, e controllato nel tempo prevedendo, laddove 
necessario, eventuali interventi correttivi atti a garantire il naturale sviluppo della vegetazione 
stessa.  

 dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto (prot. 13834 del 28/09/2011): 
I. e' prudente e opportuno che nelle fasce di ampliamento della cava attuale previste dalle opere 

di progetto siano precedute da sondaggi preliminari per accertare l'eventuale presenza di 
stratigrafie archeologiche da parte di operatori archeologici di comprovata esperienza, con 
oneri non a carico di questa Soprintendenza, alla quale spetta la direzione  scientifica 
dell'intervento e con cui andranno concordati modalità e tempi di esecuzione; 

II. nel caso di rinvenimenti di contesti di interesse archeologico, si dovrà procedere ad uno scavo 
archeologico stratificato in modo da permettere la valutazione della ntura e consistenza dei 
resti e stabilire la più opportune misure di tutela; 

III. al termine delle indagini, dovrà essere redatta una documentazione tecnico-scientifica secondo 
le modalità di rito, che costituisce parte integrante dell’intervento archeologico; 

IV. eventuali ritovamenti di beni archeologici dovranno essere tempestivamente denunciati a 
quaesta Soprintendenza a norma, dell’art. 90 del D.Lgs. n. 42/2004 e potranno condizionare la 
realizzabilità del progetto approvato; 

V. si dovranno comunicare con congruo anticipo a quaesta Sorpintendenza la data di inizio lavori 
ed il nominativo della ditta archeologica incaricata dell’ispezione. 

In data 20/10/2011, il gruppo istruttorio al quale è stato affidato l’esame del progetto ha effettuato un 
sopralluogo tecnico presso l’impianto. 

Ai fini dell’approvazione del progetto e dell’autorizzazione alla realizzazione dell’intervento, la Commissione 
Regionale V.I.A., è stata appositamente integrata ai sensi e per gli effetti dell’art. 23 della L.R. 10/99 e succ. 
mod. ed integr. 
 
1.  DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO 
L’intervento in progetto riguarda l’ampliamento della cava di calcare denominata “Orgiano” ricadente nei 
territori dei comuni di Orgiano e Alonte, mediante approfondimento delle escavazioni (variabile fino a 13 m 
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rispetto alla profondità di scavo autorizzata ottenendo una quota finale compresa fra 23 e 18 m s.l.m.m.) e 
mediante ampliamento dell’area dello scavo per ulteriori 11,7 ha rispetto all’autorizzato. 
La cava è stata originariamente autorizzata dalla Giunta Regionale con D.G.R. n. 1444 del 10.03.1981, come 
cava di calcare per cemento, su un’area di 80,5 ha, dei quali 705.000 mq di scavo, per un volume estraibile di 
circa 20.900.000 m3. Successivamente la Giunta regionale con deliberazione n. 1629 del 28.03.1995 ha 
concesso una proroga del termine per l’ultimazione dei lavori di coltivazione fino al 31.12.2015. 
Con decreto n. 161 del 14/09/2009 la Direzione regionale geologia e attività estrattive ha autorizzato, anche  
sotto il profilo paesaggistico, una variante non sostanziale al progetto di coltivazione, finalizzata ad adeguare i 
lavori alla sopravvenuta difficoltà di spostamento di due sostegni di elettrodotto che interessano l’area di cava 
ed a modificare la ricomposizione prevista nel 1981 alle mutate sensibilità ambientali. 
La medesima Direzione regionale, nell'ambito delle valutazioni per il rilascio del citato provvedimento,  rilevato 
l’emergere di connotazioni geologiche in merito alla natura e alla classificazione del materiale a giacimento 
ancora da estrarre, ha quindi prescritto alla ditta di effettuare un “congruo numero di sondaggi, campionamenti 
ed analisi chimiche” per una verifica in tal senso. 
La ditta ha eseguito le richieste indagini effettuando 30 sondaggi ed analizzando 139 campioni rappresentativi 
per verificare la classificazione mineraria del residuale giacimento. I risultati delle analisi condotte, comunicate 
alla Direzione regionale competente in data 30.11.2009, hanno evidenziato un indice di idraulicità medio, del 
giacimento ancora da coltivare e di quello interessato dal progetto di approfondimento, pari a 0,13, valore non 
prossimo e di molto inferiore al valore 0,3 di cui ai pronunciamento della C.T.R.A.E. in data 15.12.2009 ed in 
data 31.03.2008 nonchè della DGR n. 2459/2008, in sintonia con il pronunciamento nazionale del Consiglio 
superiore delle Miniere del 26.07.1991.   
Il giacimento oggetto di coltivazione esprime quindi le caratterizzazioni del calcare per industria con tenore in 
carbonato di calcio mediamente del 90% costituito da biocalcareniti, biocalciruditi, calcari e calcari marnosi di 
colore biancastro e grigiastro in strati di spessore decimetrico e, nella parte inferiore, da calcari compatti. 
L’intervento è collocato lungo la dorsale posta a 2 km a Sud dell’abitato di Alonte e a 1 km a occidente di quello 
di Orgiano, la cui morfologia è caratterizzata da una dolce conca di forma grossolanamente quadrilatera con 
fianchi a sviluppo planimetrico irregolare come risultante dai lavori di coltivazione finora eseguiti. 
L’intervento progettato consiste in un approfondimento della attuale area di cava autorizzata e nell’allargamento 
della stessa permettendo di ottenere situazioni finali simili ma ampliamente migliorative rispetto a quelle 
attualmente autorizzate e che consentono congiuntamente di nascondere alla visuale esterna la zona di 
estrazione, di soddisfare le esigenze di materia prima, di migliorare e ottimizzare in modo sostanziale la 
ricomposizione morfologica ed ambientale del sito.  
Il progetto di coltivazione presentato risponde agli indirizzi generali assunti anche dal PRAC adottato nel 2003 
(non approvato) tesi all’ottimizzazione delle coltivazioni dei giacimenti sui quali sono in essere lavori estrattivi, 
evitando quindi di interessare per quanto possibile nuovi ambiti integri, e tesi all’assunzione di interventi di 
ricomposizione volti al conseguimento di morfologie coerenti con i più ampi contesti. Inoltre il progetto prevede 
la stabilizzazione dei versanti, la ricostruzione di cenosi vegetali analoghe a quelle presenti nelle paesaggio 
vegetale contermine nonché la creazione di ambienti ecotonali indirizzati ad aumentare la biodiversità 
ecosistemica. 
Il fondo cava finale è previsto a quota di m 23 s.l.m.m. nel settore settentrionale per attestarsi a ca. m 10 s.l.m.m. 
in quello meridionale, abbassandosi progressivamente da N verso S. Ai settori laterali dell'area di escavazione 
saranno attribuite pendenze medie comprese tra 23 e 30°. 
Il metodo di coltivazione è previsto per splateamenti orizzontali del materiale, su due fronti con altezza variabile 
da 13 a 16 m che arretrano contemporaneamente verso nord, mantenendosi perpendicolari fra loro. Lo sviluppo 
dei lavori sia estrattivi che ricompositivi è articolato in quattro fasi temporali e areali.  
Per l’abbattimento è previsto l’impiego di esplosivo e di mezzi meccanici mentre per il trattamento dei materiali 
coltivati è previsto l’uso delle attività di prima lavorazione già presenti in cava (frantoio mobile). 
La durata complessiva della coltivazione è stata stimata in 20 anni dalla data di presentazione del progetto, 
tenuto conto dell’attività di coltivazione in corso e della necessità di una produzione annua di 730.000 mc di 
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calcare. 
L'assetto morfologico finale di progetto è previsto nel modo seguente: 

 lungo i settori laterali le scarpate finali, ottenute durante le diverse fasi di coltivazione, assumeranno 
pendenze dirette verso il piazzale finale con valori angolari sui 23- 30°, tali cioè da creare una continuità 
con le parti esterne alla cava tramite un dosso a dolce sviluppo morfologico; 

 il piano base finale di cava risulterà dolcemente degradante verso meridione, con pendenze valutabili 
sull'ordine del 2% per permettere un adeguato smaltimento delle eventuali acque di ruscellamento 
superficiale, che potranno defluire, con adeguate opere di canalizzazione, verso meridione in un’unica 
zona per essere poi per quanto necessario anche dinamicamente convogliate nella rete idrografica 
superficiale limitrofa (Scolo Ronego). 

La ricomposizione del sito estrattivo è predisposta anche per una possibile destinazione ad uso pubblico, tesa 
alla soddisfazione di molteplici funzioni quali quelle ricreativa, naturalistica, sportiva, didattica ecc. attuabili per 
stralci. Il progetto sviluppa quindi uno schema ricompositivo di fondo sul quale potranno in seguito meglio 
definirsi e collocarsi strutture e funzioni. 
 
 
2.  DESCRIZIONE DELLO S.I.A. 
Lo studio di impatto ambientale descrive le motivazioni della scelta progettuale presentata dal proponente, le 
valutazioni sulle alternative possibili e non ritenute percorribili, e prende a riferimento i seguenti quadri 
principali: 

 quadro di riferimento programmatico; 
 quadro di riferimento progettuale; 
 quadro di riferimento ambientale. 

 
2.1  Quadro di Riferimento Programmatico 
Nel quadro di riferimento programmatico sono analizzati la conformità del progetto rispetto agli atti di 
pianificazione e programmazione di settore e agli atti di pianificazione e programmazione ambientale e 
territoriale relativamente al contesto nel quale è inserito l'intervento. 
Per gli aspetti di settore sono stati presi a riferimento le seguenti principali normative e piani: 

 R.D. 22.7.1927, n. 1443 – norme di carattere legislativo per la ricerca e la coltivazione delle miniere nel 
regno (legge mineraria); 

 L.R. Veneto 7.9.1982, n. 44 - norme per la disciplina dell’attività di cava; 
 D.Lgs. 30.05.2008, n. 117 - attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla gestione dei rifiuti delle 

industrie estrattive e che modifica la direttiva 2004/35/CE; 
 D.P.R. 9.4.1959, n. 128 – norme di polizia delle miniere e delle cave; 
 D.P.R. 27.4.1955, n. 547 – norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro; 
 D.Lgs. 19.9.1994, n. 626 – attuazione alle direttive CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e 

della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro; 
 D.Lgs. 25.11.1996, n. 624 – attuazione delle direttive CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza 

e della salute dei lavoratori nelle industrie estrattive. 
 Piano regionale dell'attività di cava (Prac) adottato con D.G.R. n. 3121 del 23.10.2003, ancorché non 

approvato. 
In relazione a tali riferimenti il progetto risulta normativamente ammissibile e coerente con gli indirizzi in essi 
contenuti. 
In particolare sono stati approfonditi gli aspetti relativi alla classificazione del materiale costituente il 
giacimento, sulla base delle caratteristiche fisico-chimiche espresse dal giacimento come funzionali ad un 
ottimale utilizzo industriale dello stesso in rapporto a particolari situazioni giacimentologiche e di natura 
logistica. Tale modalità di classificazione è stata ribadita dalla C.T.R.A.E. nella seduta del 31.03.2008 e della 
correlata D.G.R. n. 2459 del 16.09.2008 precisando anche al riguardo che “(…) il procedimento di realizzazione 
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del cemento naturale a partire dalla marna da cemento è quasi totalmente sostituito dal sistema per la 
realizzazione del cemento artificiale, ottenuto cioè dalla cottura di miscele di carbonato di calcio, silice, 
allumina, ecc. realizzate artificialmente. In tal caso qualunque tipo di calcare, purché scevro da impurità 
ostative, può essere utilizzato per la produzione di cemento artificiale (…)”. 
Il parametro adottato dalla Direzione regionale Geologia e Attività Estrattive, per la classificazione del 
materiale, risulta coerente con l’indirizzo stabilito dalla C.T.R.A.E. in data 31.03.2008 e dalla C.T.R.A.E. in 
data 15.12.2009, fatto proprio ed approvato dalla Giunta regionale con la D.G.R. 2459/2008. Tutto ciò in 
sintonia con la decisione assunta in materia dal Consiglio Superiore delle Miniere, in data 26.07.1991. 
La coltivazione della cava come progettata quindi risulta compatibile ai sensi della L.R. n. 44/1982 anche per 
quanto attiene alle norme transitorie di cui all'art. 44. 
Il tipo di intervento in esame, che prevede un approfondimento dell'attuale cava, risponde in modo pregnante al 
criterio di non aprire ulteriori superfici estrattive mentre l'ampliamento in superficie lungo i settori marginali 
risulta anche finalizzato ad raccordo morfologico più coerente con il paesaggio circostante. Tali presupposti 
seguono le indicazioni del PRAC adottato nel 2003 che, anche se non approvato, può costituite comunque 
riferimento per il settore. 
Per gli aspetti relativi alla pianificazione e programmazione ambientale e territoriale il proponente ha analizzato 
le seguenti disposizioni normative e strumenti di pianificazione in rapporto all'intervento: 

 D.Lgs. 3.4.2006, n. 152 - norme in materia ambientale- parte III riguardante la tutela delle acque; 
 R.D. 30.12.1923, n. 3267 “riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e terreni 

montani” (Vincolo idrogeologico) e L.R. Veneto 13.9.1978, n. 52; 
 D.Lgs. 22.1.2004, n. 42 – codice dei beni culturali e del paesaggio; 
 L.R. Veneto 23.4.2004, n. 11 – norme per il governo del territorio (Urbanistica); 
 RD 25.7.1904 n. 523 “approvazione del testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere 

idrauliche delle diverse categorie”; 
 D.P.R. 8.9.1997, n. 357, di recepimento delle direttive europee 79/409/CEE del 2.4.1979 concernente la 

conservazione degli uccelli selvatici e 92/43/CEE del 21.5.1992 concernente la conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche; 

 D.M. 17.10.2007 “Criteri minimi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone speciali 
di conservazione (ZSC) e a zone di protezione speciale (ZPS)”; 

 L. 2.2.1974, n 64, LL.R. Veneto 16.8.1984, n. 42, 7.11.2003, n. 27 e 13.4.2001, n. 11, OO.P.C.M. 
3274/2003 e 3519/2006 in relazione al rischio sismico; 

 Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC) approvato dal Consiglio Regionale Veneto con 
provvedimenti n. 250 del 13.12.1991 e n. 382 del 28.5.1992; 

 Nuovo Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC) adottato con DGR n. 372 del 17.02.2009 
(non ancora approvato); 

 Rete Natura 2000 (Direttive europee 79/409/CEE del 2.4.1979 e 92/43/CEE del 21.5.1992 e D.P.R. 
8.9.1997, n. 357); 

 Parchi e Riserve istituiti con L.R. 16.8.1984, n. 40 e L. 6.12.1991, n. 394; 
 Piano Regionale di Risanamento delle Acque (P.R.R.A.) approvato dal Consiglio Regionale con 

deliberazione n. 962 del 1.9.1989 e Piano di Tutela delle Acque adottato dalla Giunta Regionale con 
deliberazione n. 4453 del 29.12.2004; 

 Piano agricoltura e ambiente previsto al 2° comma dell’art.14 della L.R. 8.1.1991, n. 1 confluito nel 
Piano di Sviluppo Rurale del Veneto approvato con DGR n. 3079 del 29.9.2000; 

 Piano Regionale dell’atmosfera adottato dalla Giunta Regionale del Veneto con deliberazione n. 452 del 
15.2.2000. 

Dalla lettura degli elaborati emergono in particolare i seguenti aspetti:  
TUTELA DELLE ACQUE e PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE (PTA):  

 il progetto risulta ammissibile in relazione alla normativa riguardante la tutela delle acque (D.Lgs. 
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152/2006 parte terza e Piano Tutela delle Acque) trattandosi di intervento che non risulta in alcun modo 
connesso con le falde idriche. Infatti, anche se è presente il pozzo di emungimento CVS dell'acquedotto 
di Orgiano a distanza inferiore a quella di rispetto indicata nel Piano di Tutela delle Acque, il progetto 
non può considerarsi in connessione con la falda alimentatrice di tale pozzo la quale, dalle campagne di 
indagini idrogeologiche condotte dal proponente, risulta in pressione e separata verticalmente da un 
consistente setto impermeabile; 

 nel Piano di Tutela delle Acque, il comune di Orgiano è presente nell’elenco riportato in Tab. 3.22 
(Acquifero multifalde della pianura veneta, profondità delle falde da sottoporre a tutela della provincia 
di Vicenza) del paragrafo 3.6.3 degli indirizzi di piano e quindi appartiene a quei comuni nel cui 
territorio dovranno essere tutelate, ai sensi del comma dell'art. 15 delle NTA, le falde acquifere pregiate. 
Tale norma prevede che "All'interno di tali aree, fino all’approvazione del Piano regionale dell’attività 
di cava di cui all’art. 4 della L.R. 44/1982, è vietata l'apertura di nuove cave in contatto diretto con la 
falda". Il progetto presentato risulta compatibile sia perché riguarda un ampliamento e non l'apertura di 
una nuova cava sia perché non prevede la possibilità di alcun contatto diretto con la falda che é in 
pressione (appartiene appunto al sistema multifide come indicato dal PTA) e quindi idraulicamente 
separata, anche potenzialmente, da qualunque connessione con la zona di influenza dei lavori di 
coltivazione;  

TUTELA PAESAGGISTICA ed ARCHEOLOGICA (D.Lgs. 42/2004):  
 le tutele paesaggistiche presenti nel sito oggetto di intervento sono espresse dalla presenza di territorio 

coperto da bosco (art. 142 del D.Lgs.42/2004) per il quale il progetto risulta ammissibile considerate le 
opere compensative e di mitigazione previste dal progetto di ricomposizione ambientale come valutate 
nella relazione paesaggistica. A fine lavori è previsto il ripristino del bene paesaggisticamente vincolato 
e comunque sono previsti interventi di ripristino contestuali ai lavori di estrazione secondo quattro fasi 
intermedie successive; 

 in relazione alla tutela archeologica, non sono emersi vincoli in tal senso dal PTRC, tuttavia indagini 
condotte dal proponente evidenziano, comunque fuori dall'area di cava, il rinvenimento negli anni 1950 
di un'area funeraria confinata nell’ambito delle formazioni sabbiose della pianura che non può essere 
per tale natura estesa nelle formazioni carbonatiche oggetto dei lavori estrattivi; 

ASPETTI URBANISTICI E TERRITORIALI: 
 PTRC TAV. 1 - difesa del suolo e degli insediamenti: l’intervento non risulta interessato da alcuna 

individuazione di vincolo; 
 PTRC TAV. 2 - ambiti naturalistico-ambientali e paesaggistici di livello regionale: il sito ricade in 

ambiti naturalistici di livello regionale ma non nelle aree di tutela paesaggistica. L'art. 17 delle norme 
tecniche del P.T.R.C. non consente l’apertura di nuove cave per i materiali di gruppo A in tali ambiti. 
L’intervento proposto non solo non riguarda la coltivazione di materiali di gruppo A, ai sensi dell’art. 3 
della l.r. 44/1982, ma neanche l’apertura di una nuova cava, trattandosi di mero ampliamento di attività 
esistente; 

 PTRC TAV. 3 - integrità del territorio agricolo: l’area di intervento ricade all’interno dell’ambito con 
buona integrità disciplinato dall’art. 23 delle norme di attuazione del PTRC che non vieta l’apertura o 
ampliamento di cave; 

 PTRC TAV. 4 - sistema insediativo ed infrastrutturale storico ed archeologico: il sito non è interessato 
da alcuna individuazione; 

 PTRC TAV. 5 - ambiti per l’istituzione di parchi e riserve regionali ed archeologici ed aree di tutela 
paesaggistica: il sito di intervento ed il contesto più ampio non interessano alcuna indicazione rispetto al 
sistema e agli ambiti; 

 PTRC ADOTTATO: l'intervento risulta coerente con l'art. 15 delle norme tecniche, che riguarda le 
attività di cava, in quanto prospetta il completamento della coltivazione del giacimento fino alle 
profondità ritenute ambientalmente idonee e offre ulteriori opportunità di valorizzazione e riuso del 
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territorio a fine lavori; 
 PIANO D'AREA DEI MONTI BERICI: il sito di intervento rientra all’interno della perimetrazione del 

Piano d’Area (PAMOB) ma in una zona marginale. In relazione alle attività di cava la relativa norma 
del piano stabilisce che non è consentita l’apertura di cave e miniere a cielo aperto nelle aree di rilevante 
interesse paesistico – ambientale, nelle icone di paesaggio e giardini tematici, nelle aree di pertinenza 
dei complessi storico – monumentali, nelle aree soggette a frana e che sono comunque fatte salve le 
attività estrattive in atto. La cava non rientra in alcune di tali classificazioni ostative all’attività di 
coltivazione a cielo aperto che tuttavia fanno salva l'attività in atto; 

 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE: il S.I.A. ha esaminato il PTCP 
adottato dalla Provincia di Vicenza nel 2006 e non quello del 2010, adottato successivamente alla 
presentazione della domanda. Tuttavia non risultano significative variazioni nel quadro di pianificazione 
territoriale per la zona interessata dal progetto. In riferimento a tale Piano di Coordinamento 
Provinciale, che è adottato ma non ancora approvato, il SIA ha evidenziato la compatibilità 
dell'intervento anche in rapporto a tale livello di pianificazione territoriale esaminato i seguenti 
tematismi: 
 Tav. 1- carta dei vincoli e della pianificazione territoriale: evidenza del vincolo paesaggistico per la 

presenza del bosco; 
 Tav. 2 - carta della fragilità: il sito non è inserito in alcuna classificazione; 
 Tav. 3 - carta del sistema ambientale: il sito è collocato in zone di armonizzazione e transizione con 

i siti di importanza comunitaria ed i nodi. Relativamente a tale aspetto la valutazione di incidenza 
ambientale condotta ai sensi della DGR 3173/2006 ha evidenziato l'assenza di possibili impatti 
significativi negativi; 

 Tav. 4 - sistema insediativo – infrastrutturale: l’area oggetto di intervento non interessa alcun 
sistema insediativo né viabilità esistenti o di progetto ma risulta ben servita da viabilità esistente di 
II livello; 

 Tav. 5 - sistema del paesaggio: nell’ambito di progetto non sono presenti individuazioni particolari 
né ulteriori emergenze rispetto a quanto già precedentemente considerato; 

 norme tecniche di attuazione: l'intervento risulta coerente con le seguenti direttive del PTPCP in 
materia di attività estrattive:   

 preventiva analisi della qualità ed accessibilità viaria dei giacimenti di materiale che 
giustifichi eventuali ipotesi di sviluppo;  

 approfondita verifica della situazione vincolistica dell’area con particolare riguardo agli 
aspetti paesaggistici ed ambientali;  

 apertura di nuove cave prioritariamente in aree già interessate dall’attività estrattiva; 
concentrazione dell’attività in aree già sfruttate e loro prossimità;  

 completamento dello sfruttamento per le aree già autorizzate ;  
 espansioni in aree adiacenti a quelle già coltivate attraverso ampliamenti o nuove 

autorizzazioni nell’ambito limitrofo prevedendo anche accorpamenti di aree estrattive;  
 privilegiare la ricomposizione attraverso interventi in stretta successione che permettano la 

mitigazione degli impatti.  
Inoltre per gli ambiti collinari (Monti Berici) il PTCP di Vicenza per le attività di cava a cielo 
aperto prevede di privilegiare gli ampliamenti di quanto già autorizzato, compatibilmente con le 
condizioni locali. 

PIANIFICAZIONE DI LIVELLO COMUNALE (P.A.T.I. e P.R.G.): 
 P.A.T.I.: i vincoli riportati nelle cartografie sono quelli di livello superiore esaminati in relazione ai 

precedenti piani; le invariati considerate nel piano non evidenziano alcune prescrizione in rapporto 
all'attività di cava; il progetto è risultato ammissibile in rapporto alle fragilità evidenziate dalle 
norme del PATI; le trasformabilità programmate nel piano di assetto territoriale non contemplano 
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previsioni o interventi di trasformazione nell'ambito della cava attualmente autorizzata che quindi 
non costituisce ostacolo alle pianificazioni comunali; 

 P.R.G. COMUNE DI ALONTE: l'area di cava prevista in progetto è classificata dallo strumento 
urbanistico vigente come z.t.o. E2, pienamente compatibile con le norme di settore. Le norme 
tecniche di attuazione per la sottozona sopra indicata non pongono vincoli o limitazioni all’attività 
di cava; vengono solo stabilite norme relative alla sfera edilizia ed urbanistica. Non sono presenti 
z.t.o. non agricole a distanze inferiori a 200 m dalla cava. 

 P.R.G. COMUNE DI ORGIANO: in tale strumento urbanistico l'ambito di progetto ricade in z.t.o. 
agricola. Sono presenti z.t.o. diverse dalla agricola a meno di 200 dalla cava. In particolare sono 
presenti zone industriali (D1) nel settore sud-orientale. Per tale motivo, tale settore è stato 
rinunciato in sede di ampliamento da parte della proponente; 

 dall’esame dei PRG si rileva che nell’area di cava insiste un vincolo, indicato tra le fasce di rispetto, 
e relativo al passaggio dei cavi per l’alta tensione, del quale 2 sostegni si trovano all’interno 
dell’area autorizzata. Tale vincolo non influenza però l’attività estrattiva. 

PIANO DI SVILUPPO RURALE:  non pone limitazioni o divieti al progetto di ampliamento della cava, la 
quale sarà poi ricomposta senza discostarsi dalle finalità di tale piano con la realizzazione di zone naturalistiche 
con caratteristiche omogenee alle zone limitrofe; 

PARCHI E RISERVE: il sito interessato dal progetto non ricade all’interno di alcuna area a parco o di riserva 
istituita o solo individuata. Il Proposto parco ambientale archeologico dei Colli Berici (n. 38 del PTRC) ricade a 
circa 10 km a nord est dalla cava; 

RETE NATURA 2000: la cava non è ubicata all'interno di alcuna Z.P.S. o di alcuna Z.S.C. designata dal 
Ministero ne è posta nelle vicinanze a tali zone. E’ situata a circa 230 metri ad ovest dell’ampio sito di 
importanza comunitaria (SIC) IT 3220037 (Colli Berici) e ne è nettamente separata da un avvallamento del 
rilievo, dove trova il passaggio l’asse viario costituito dalla strada provinciale n. 14, tale da costituire, 
unitamente ai setti perimetrali della cava, sbarramento anche alle eventuali incidenze sul S.I.C. come emerge 
dalla V.Inc.A.; 

PIANO REGIONALE DELL'ATMOSFERA: non prevede divieti o azioni di mitigazione particolari per le cave 
nei riguardi dell’atmosfera. 
 
2.2  Quadro di Riferimento Progettuale 

Di seguito vengono riportati i dati di progetto: 

Superficie complessiva dell'intervento ha 92,3 

Superficie già interessata dai lavori  ha 80,5 

Materiale utile litotipi di Priabona (calcare per 
industria) 

Volume materiale utile estraibile in ampliamento  10.450.000 m3 

Riserve autorizzate ancora da estrarre (luglio 2009) 3.200.000 m3 

Volume totale del materiale estraibile 13.650.000 m3 
Depositi di materiale di riempimento(terre rosse e depositi 
eluvio-colluviali interessati dai lavori da utilizzare per la 
ricomposizione) 

60.000 m3 

Materiale terroso di provenienza esterna da utilizzare per la 343.000 m3 
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ricomposizione:  

Quote finali:  m 23 s.l.m. nel settore settentrionale 
m 10 in quello meridionale  

Durata complessiva dei lavori 20 anni  
Produzione annua media 730.000 m3  

 
PROGRAMMA DI COLTIVAZIONE (ESTRAZIONE E SISTEMAZIONE) 
PROGRAMMA DI ESTRAZIONE 
Allo stato di presentazione del progetto, i lavori di coltivazione hanno interessato quasi interamente l’area di 
cava autorizzata, con la formazione di un ampio piazzale posto a quota 27 m slm nel settore Nord-Est che 
decresce fino a quota 23 m slm in quello Sud-Ovest, rimanendo comunque confinati all’interno dei diaframmi 
perimetrali che svolgono una buona azione di mascheramento dall’esterno. 
I settori perimetrali a nord e sud risultano completamente ricomposti o in corso di modellamento finale per 
ottenere un versante a sviluppo planimetrico continuo tramite riporto di materiale terroso. 
I lavori estrattivi attualmente in corso stanno interessando il settore Nord-Orientale dell’area di cava.  
Gli obiettivi del progetto di coltivazione sono: 

 arrecare il minimo squilibrio possibile al territorio nel corso delle fasi di coltivazione; 
 consentire il contemporaneo ripristino delle aree esaurite; 
 soddisfare le necessità di approvvigionamento di materiale da parte della Italcementi S.p.A. 

La coltivazione è prevista, come attualmente avviene, mediante abbattimento del materiale roccioso con 
impiego di esplosivo e di mezzi meccanici. 
Le volate di produzione saranno eseguite su gradoni con fronti di altezza variabile da 13 a 18 m.  
In fase di coltivazione i fronti di scavo assumeranno valori di inclinazione di circa 75° che una volta  avvicinati 
al profilo finale di coltivazione saranno profilati con la pendenza di progetto (circa 30°) mediante  volate a 
profondità sempre più basse in fase di arretramento e utilizzando martellone o escavatore idraulico nella fase 
finale. 
FASI DI COLTIVAZIONE 

 Prima fase 
Apertura di un nuovo ribasso a quota 10 m. s.l.m. nel settore sud di cava su due fronti con altezza 
variabile da 13 a 16 m che arretrano verso nord mantenendosi perpendicolari tra loro. 
Riprofilatura da subito del versante sud a 30 gradi in continuità con quello già realizzato a 23 gradi nella 
fascia compresa tra la quota 23 a 35 m. 
Il settore a nord-est, in prossimità dell’ingresso di cava, risulterà completato e riprofilato. 
Le scarpate realizzate in questa fase vengono rinverdite contemporaneamente al raggiungimento della 
situazione morfologica definitiva.  
Allestimento nella zona più depressa del ribasso (10 m.s.l.m.) di un’area per la raccolta provvisoria 
delle acque meteoriche con l’installazione di pompe di lavoro.  
Il percorso per lo smaltimento delle acque, da effettuarsi mediante una tubazione, è quello ad oggi già 
adottato che porta verso sud all’esterno dell’ambito di cava in direzione dell’abitato di Spessa. 

 
 Seconda fase 

Il fronte della precedente fase con direzione nord-est sud-ovest viene spinto fino al suo esaurimento. 
Il secondo fronte con direzione nord-ovest sud-est viene arretrato per ulteriori 250 m. 
L’avanzamento dei fronti di produzione in direzioni diverse, in questo caso perpendicolari tra loro, è 
dovuto alla necessità di miscelazione dei materiali da inviare alla stabilimento già nelle fasi di 
escavazione. 
I fronti avanzano lasciando alle spalle un piazzale debolmente inclinato per favorire il deflusso delle 
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acque meteoriche di ruscellamento nella vasca di raccolta provvisoria. 
 

 Terza fase 
Nella fase di scopertura lo strato di terreno vegetale verrà provvisoriamente accantonato nell’ambito 
estrattivo e in seguito riutilizzato per il recupero ambientale delle scarpate; in questo modo, in breve 
tempo, si potrà ricostituire un’adeguata superficie ricettiva e minimizzare gli impatti. 
Alla fine di tale fase il 90% delle scarpate al contorno risulteranno completate e rimodellate secondo la 
pendenza di progetto. 
Per garantire l’accesso ai tralicci dell’alta tensione e per ottemperare alla servitù di passaggio in essere, 
vengono realizzate delle strade di collegamento tra l’ingresso di cava e il culmine del basamento dei 
tralicci.  
Nell’estremo settore nord, il fronte verrà spezzato al fine di ricreare una parete verticale di 5 m ed estesa 
per circa 380 m che lasciare a vista la struttura geologica della formazione di Priabona. Tale “specchio” 
geologico, al termine della coltivazione, avrà finalità didattiche e naturalistiche. 
In questa fase è inoltre prevista la realizzazione del laghetto (nella’area interessata dall’estrazione della 
seconda fase) destinato a raccogliere le acque meteoriche e dove è previsto l’insediamento di una flora 
ripariale. 
Alla fine della fase è prevista anche la delocalizzazione delle strutture pertinenziali, baracca uffici, 
capannone ricovero mezzi, pesa e vasca lavaggio gomme. La nuova collocazione provvisoria sarà sul 
piano a quota 10 m in prossimità della rampa di uscita. 

 
 Fase finale 

Recupero totale dell’area estrattiva compresa la realizzazione del bacino di raccolta delle acque 
meteoriche. 
La quota di fondo scavo raggiungerà un minimo di 10 m s.l.m. e allontanandosi dal centro la quota 
risalirà progressivamente fino al raccordo con il piede delle scarpate a quota 23. 
Nell’area di raccolta delle acque meteoriche si avrà un approfondimento di circa 2-2,5 m necessari per 
realizzare un’area umida, all’intorno si estenderà un’area depressa di circa 1 m che fungerà da accumulo 
delle portate di pioggia critica. Il fondo del bacino verrà reso impermeabile mediante stesura di telo 
gommato tipo firestone. 
Tutte le infrastrutture e strutture necessari per lo svolgimento dell’attività estrattiva verranno rimosse 
e/o demolite. 

 
TABELLA RIEPILOGATIVA 
Nella tabella riepilogativa è riportata la cubatura di scavo, in metri cubi e tonnellate, suddivisa per fasi di 
coltivazione (la stima dell’escavato è del luglio 2009): 
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Cubatura totale m3 t di scavo 

  DIS. N. per fase progressivo per fase progressivo 
Agg. Topografico 
al 08/07/2009 810min017         

    3,865,000 3,865,000 8,039,200 8,039,200 

Prima fase 810min018         

    3,773,000 7,638,000 7,847,840 15,887,040 

Seconda fase 810min019         

    3,527,000 11,165,000 7,336,160 23,223,200 

Terza fase 810min020         

    2,485,000 13,650,000 5,168,800 28,392,000 

Situazione finale 810min021          
Poiché la coltivazione futura si svilupperà quasi esclusivamente all’interno dell’ambito estrattivo attuale non vi 
sono consistenti volumi di sterile da accantonare, il terreno vegetale che deriva dall’ampliamento areale (pari a 
14,5 ha) nel settore nord ed a sud-ovest, stimato in circa 50.000- 60.000 m3, verrà riposizionato sulle scarpate 
riprofilate contestualmente alla rimozione; pertanto all’interno del cantiere non si prevedono aree specifiche 
destinate allo stoccaggio temporaneo del terreno vegetale o dello sterile. Tuttavia lo stoccaggio delle terre e 
rocce di scavo necessarie ai fini ricompositivi, sarà consentito per quanto strettamente necessario nell’ambito di 
una corretta gestione del cantiere. 
 
RICOMPOSIZIONE AMBIENTALE 
Al fine di consentire un migliore collegamento con il terreno di riporto e la possibilità agli apparati radicali di 
penetrare in profondità è prevista la rottura dei liscioni rocciosi dei profili finali dei gradino. 
La continuità del versante finale sarà interrotta da una serie di gradoncini della larghezza di circa 60 cm che 
hanno lo scopo di interrompere la continuità dello stesso e di meglio regimare il deflusso superficiale delle 
acque. 
Seguirà la stesura, sulle superfici precedentemente preparate, di 30 cm di spessore di terreno vegetale, se la 
superficie di supporto presenta sufficienti irregolarità ed interstizi il terreno penetrerà in profondità e migliore 
sarà il collegamento con il substrato litoide. 
Per le superfici meno acclivi poste lungo il fondo cava si raggiungeranno spessori massimi di 80 cm di terreno. 
Qualora le quantità di terreno agrario autoctono non fossero sufficienti si provvederà ad approvvigionarsi 
dall’esterno. Il terreno proveniente dall’esterno dovrà essere certificato secondo la normativa di legge vigente al 
momento del suo impiego. 
E' prevista quindi la ricostituzione delle formazioni prative con sementi di specie erbacee locali. 
Per l’imboschimento delle scarpate viene privilegiato l’impiego di specie arboree ed arbustive eliofile, 
xerotolleranti ad elevata capacità pioniera ed in grado di migliorare la struttura del suolo, accompagnando ad 
esse specie più mesofile ma in percentuali contenute, mediante la tecnica dell’impianto a buche con posa di un 
disco pacciamante. 
In base all’irraggiamento solare si sono proposte quattro diverse tipologie cui corrispondono altrettante cenosi 
forestali: boscaglia xerotermofila, bosco termoxerofilo, bosco termofilo, bosco termomesofilo. 
Sul fondo cava, in funzione delle potenze del suolo previste dal progetto, è prevista la costituzione di formazioni 
boschive ad impronta più mesofila, operando con tecniche di impianto più speditive, utilizzando per la 
pacciamatura un film plastico in EVA, l’impianto in questo caso avverrà per file regolari. 
Il progetto di ricomposizione prevede infine di creare una serie di siepi e fasce boscate sul fondo cava, lungo i 
margini delle zone destinate alle colture agrarie con funzione da zone di rifugio per la fauna, indispensabili per 



 
                   giunta regionale – 9^ legislatura 
 
ALLEGATOA alla Dgr n.  111 del 31 gennaio 2012  pag. 14/37 
 

    14 di 37 

consentire la presenza degli insetti pronubi ed antagonisti, utili per il contenimento della lisciviazione dei suoli e 
per esercitare le funzioni di fasce tampone nei confronti degli inquinanti e dei nutrienti di origine agraria; 
costituiscono inoltre zone di rifugio per specie erbacee altrimenti escluse dagli ambienti agrari soprattutto se 
intensivamente coltivati. 
E' stata studiata la distribuzione di tali interventi in modo da creare una rete di connessione tra i diversi 
ambienti. 
L'avanzamento dei lavori di ricomposizione è descritto nell’elaborato R4 – Planimetria delle fasi di 
avanzamento della ricomposizione ambientale. 

 
REGIMAZIONE DELLE ACQUE SUPERFICIALI 
Nello S.I.A. è stato analizzato il regime idrologico della zona per stimare l'entità delle portate di pioggia raccolte 
nel bacino di cava e tenendo conto della bassissima permeabilità del fondo calcolate le portate di eduzione delle 
acque. 
Sulla base dei tempi di ritorno di  30, 100 e 200 anni sono stati calcolati i valori attesi di precipitazione in 
funzione di una qualsiasi durata compresa fra 15 minuti e 5 giorni. 
Per il calcolo dei massimi volumi di precipitazione potenzialmente raccolti è stata condotta l’analisi della 
morfologia del bacino della cava. 
Trovandosi il fondo cava allo stato finale ad una quota inferiore rispetto alla campagna circostante e alla sua rete 
scolante e prevedendo un invaso di dimensioni adeguate all’interno della cava in grado di contenere le 
precipitazioni raccolte dal bacino nel medio-lungo periodo e di smaltirle quindi nel tempo, non è stata ritenuta 
necessaria la determinazione di un tempo di corrivazione, poiché di durata verosimilmente inferiore ai 60 
minuti. Tutte le precipitazioni che ricadranno all’interno del bacino resteranno in superficie o verranno ad 
affiorare alla base dei versanti, per essere quindi convogliate verso le aree più depresse. 
L'infiltrazione nel terreno, di entità estremamente contenuta a causa della presenza del tetto impermeabile della 
falda sottostante, è stata stimata,  in 10-7 m/s, corrispondente a 0,092 m3/s. 
Considerando un invaso di progetto dell’estensione di 50.000 m2 e della profondità di 1,50 m, è stata stimata 
una capacità di 75.000 m3: a margine di tale invaso è prevista una soglia dell’altezza di 0,50 m rispetto al fondo, 
tramite la quale l’acqua sfiorante verrà fatta defluire nei bacini di decantazione e quindi allontanata dalle pompe 
idrauliche. 
Sulla base di questi dati è stata definita una portata minima richiesta alle pompe affinché tutte le precipitazioni 
attese restino confinate all’interno dell’invaso: per un Tr di 30 anni sono state considerarsi adeguate le pompe 
esistenti (due pompe da 220 m3/h), nell’ipotesi più cautelativa di Tr pari a 100 anni il valore limite risulta pari a 
521 m3/h. 
Tenendo conto quindi di possibili rotture e di situazioni eccezionali, i progettisti prevedono l’installazione di un 
sistema basato su più pompe per una portata complessiva minima di 600 m3/h, in grado inoltre di funzionare in 
modalità parziale per eventi ordinari. 
Il mantenimento delle acque in un settore ben delimitato contribuirà alla creazione di un’area umida, in linea 
con quanto previsto dal progetto di ricomposizione, in cui il tirante idrico verrà mantenuto sotto controllo grazie 
all’azione delle pompe, mentre il livello idrico minimo sarà variabile in funzione del regime meteo climatico 
(precipitazioni ed evaporazione) e dell’infiltrazione nel suolo. 
 
COSTO RICOMPOSIZIONE AMBIENTALE 
Il costo complessivo per gli interventi di  ricomposizione ambientale della cava previsti dal progetto è calcolato 
in € 6 ́503 ́181,52 così suddivisi in categorie di interventi: 

SCAVI E MOVIMENTI TERRA 3 ́057 ́770,74 
STRADE E PAVIMENTAZIONI 186 ́011,53 
IMPIANTI VEGETALI 2 ́660 ́715,60 
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OPERE EDILI E IDRAULICHE 20 ́000,00 
OPERE DI ARREDO E FRUIZIONE 339 ́536,00 
CURE COLTURALI POST RIMBOSCHIMENTO 174 ́147,65 
SICUREZZA 65 ́000,00 
TOTALE 6 ́503 ́181,52 

 
2.3 Quadro di Riferimento Ambientale 
USO DEL SUOLO 
Per quanto riguarda l’area di progetto, questa coincide per gran parte (68%) con l’attuale area estrattiva. Le aree 
interessate dall’ampliamento areale sono in prevalenza adibite a seminativo (7%), incolto (5%), vigneto (3%), 
prati, prati arborati e prati cespugliati (3%), boschi cedui e impianti arborei (1,4% ciascuno). 
 
ATMOSFERA 
Inquadramento meteoclimatico 
Per individuare le caratteristiche termopluviometriche il SIA ha fatto riferimento, per la vicinanza e la 
completezza dei dati a disposizione, alla stazione di Cologna Veneta,  per la quale sono stati raccolti i dati 
relativi alle temperature medie mensili e alle precipitazioni totali mensili, di più giorni consecutivi e di breve 
durata relative al trentennio 1967-1996. 
L'esposizione prevalentemente meridionale dei versanti e la loro acclività aumentano l'assolazione e 
determinano condizioni microclimatiche di maggior termofilia, estendibile peraltro anche al piano basale della 
cava, come dimostrano del resto i risultati delle indagini vegetazionali. 
Le precipitazioni mensili di Cologna Veneta presentano due massimi principali pressoché equivalenti nei mesi 
di Giugno (80,5 mm) ed Agosto (80,1 mm), con un massimo secondario nel mese di Ottobre (69,5 mm) ed un 
minimo nel mese di Marzo (45,4 mm), sebbene analoghe condizioni secche possano essere riscontrate 
nell’intera stagione invernale a partire da Dicembre (non superiori a 49,6 mm). 

Inquadramento anemometrico 
Con riferimento a fonti ARPAV e al Piano Regionale di Tutela e Risanamento dell’Atmosfera della Regione 
Veneto (PRTRA) lo S.I.A. ha evidenziato la prevalenza di classe F seguita dalla D e dalla B. 
La classe F (stabile) è collegata a scarsa ventilazione e a notti serene con forte inversione termica; la classe B è 
indicativa di situazioni di forte irraggiamento solare e scarsa ventilazione, la classe D (classe neutra) è invece 
collegata a situazioni ventose, favorevoli alla dispersione degli inquinanti. La classe A (classe instabile) si 
manifesta solo attorno al 9-10%. 
La somma delle classi F e B, le più favorevoli per limitare la diffusione delle polveri fuori sito, ammontano al il 
55% delle situazioni monitorate in entrambe le stazioni. Le condizioni più sfavorevoli con possibile dispersione 
degli inquinanti (classe D) rappresenta meno di un quarto delle situazioni. 
E' emersa inoltre la prevalenza di venti da NNE, pertanto le aree potenzialmente interessate dai fenomeni di 
trasporto dalle polveri sollevate durante le lavorazioni sarebbero principalmente le poste a SSO rispetto alla 
cava. Tali aree sono prevalente mente agricole, si trovano alcune abitazioni lungo via Ronego poste però a circa 
600 m dal confine di cava e il centro di Spessa posto a più di 1000 m. 
Durante gli episodi di vento da SO la zona sottovento sarebbe a vocazione agricola con isolate presenze entro i 
300 m dalla cava. 
 
Inquinamento atmosferico nell’area vasta 
I livelli di concentrazione in aria degli inquinanti sono monitorati presso le stazioni di monitoraggio della qualità 
dell’aria, facenti parte della più ampia e complessa rete di controllo della qualità dell’aria presente in ambito 
regionale e gestita quasi esclusivamente da ARPAV attraverso i suoi sette Dipartimenti Provinciali. 
Sulla base delle classificazioni del PRTRA, in rapporto ai PM10, ai biossidi di zolfo, al CO, al biossido di azoto 
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e all'ozono, i Comuni di Orgiano e Alonte sono in zona C (restanti aree), dove devono cioè essere predisposti 
piani di mantenimento costituiti da accordi e provvedimenti da porre in essere in modo strutturale e 
programmatico di carattere generale. 

Stima degli impatti sulla qualità dell’aria 
Vengono considerate le seguenti fonti i emissione relative alll’attività di estrazione e movimentazione di 
materiali: 

 minaggio mediante cariche esplosive (polverosità a formazione istantanea e ricaduta per tempo limitato 
nell’ordine dei minuti, puntiforme); 

 trivellazione mediante perforatrice (pressoché continua, puntiforme, effettuata sotto aspirazione e 
abbattimento delle polveri); 

 carico materiale su automezzi e trasporto (pressoché continua e diffusa lungo il percorso); 
 in merito a tali fasi viene evidenziata la produzione diffusa di polveri inerti, le quali non presentano 

pericolosità per la salute, se non in concentrazioni elevate e per esposizione prolungata. Le 
caratteristiche geologiche del sito permettono di escludere infatti la presenza in concentrazioni 
significative di silice libera cristallina e di altri composti naturali pericolosi per inalazione (ad es. 
amianto) e quindi di classificare la polvere prodotta come “inerte”; 

 mezzi d’opera e di trasporto; 
 la produzione di fumi di combustione di gasolio contenenti in primo luogo polveri, NOx, CO, PM10 

derivanti dall'impiego di tali mezzi producono un impatto minimo per la collocazione della cava rispetto 
ai centri abitati; 

 viene sottolineato come l’ampliamento della cava non sia in grado di produrre peggioramenti della 
qualità dell’aria per il periodo si escavazione. Infatti è previsto un contenuto incremento nei volumi 
scavati (circa 100.000 mc/anno) e quindi variazioni nei flussi dei mezzi di cantiere per il trasporto del 
materiale (corrispondenti a circa 4-5 passaggi/ora) con un contenuto incremento nella produzione di 
polveri provenienti dal fronte di scavo. Viene altresì evidenziato che proprio il maggiore 
approfondimento del fronte sfavorisce l’allontanamento delle polveri che risultano ancor più confinate 
di quanto non siano attualmente. Per la direzione e intensità dei venti e la distanza ed orientamento tra la 
cava e i centri abitati  viene ritenuto che  fall out dell’attività non vada ad interessare zone residenziali; 

 per quanto riguarda le attività di minaggio, trattandosi di operazione di breve durata, comportano un 
picco di polverosità localizzato e di durata limitata, e non viene pertanto considerato significativo dal 
punto di vista dell’impatto sull’inquinamento atmosferico. 

Misure di mitigazione e contenimento degli impatti. 
La tipologia della cava “a fossa” e le direzioni prevalenti dei venti consentono già di per sé di minimizzare 
l’impatto sui centri abitati. 
Gli interventi per la mitigazione degli impatti consisteranno prevalentemente in azioni da attuarsi sulla sorgente, 
ovvero sui mezzi in cantiere. 
Per quanto riguarda gli interventi di tipo attivo, di rilievo soprattutto per la produzione delle polveri, si procede 
puntualmente a mantenere il giusto grado di umidità all’interno dell’area di scavo, al fine di evitare il 
sollevamento delle polveri, e all’impianto di lavaggio dei mezzi in uscita dalla cava. I mezzi di perforazione 
sono inoltre dotati di sistemi di aspirazione e abbattimento delle polveri che consentono di prevenirne la 
diffusione. 
Non si ravvisa la possibilità che inquinanti primari legati alla combustione nei motori dei mezzi di cantiere, 
utilizzati all’interno della cava, possano diffondere all’esterno, considerando anche la morfologia dell’area di 
estrazione, confinata dalla pareti collinari. In ogni caso si procederà alla manutenzione accurata dei mezzi con 
particolare riguardo al monitoraggio periodico della combustione e all’efficienza dei sistemi di abbattimento e 
scarico fumi, misure peraltro già in atto. 
Infine per limitare la polverosità diffusa dai mezzi in transito dalla cava al cementificio gli automezzi viaggiano 
con i tendoni di copertura sempre chiusi. 
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SUOLO E SOTTOSUOLO 
Situazione geologica 
Il substrato roccioso è costituito da calcari, calcari marnosi, aventi una giacitura degli strati suborizzontale o 
poco inclinata appartenenti alla Formazione di Priabona (Eocene Superiore-Eocene Medio). Gli affioramenti 
fanno parte dell’ossatura rocciosa del corpo principale dei Colli Berici. 
L’area di intervento interesserà esclusivamente tale Formazione, che localmente risulta ricoperta da una esigua 
coltre superficiale di terreni sciolti. 
Esso è caratterizzato da una generale disposizione suborizzontale degli strati accompagnata da deboli 
ondulazioni con inclinazioni comprese tra 5° e 15° a volte connesse con distorsioni gravitative dovute 
all’esposizione. 
Sulla base dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n° 3274 del 20 marzo 2003 il Comune di 
Alonte e quello di Orgiano risultano inseriti nella Zona 3 della classificazione delle zone sismiche, caratterizzata 
da un determinato valore dell’accelerazione sismica massima orizzontale sul suolo di categoria A “ag” pari a 
0.15 g. 
L’area interessata dal progetto e l’intorno geologico che può interagire con l’area stessa presentano 
caratteristiche geolitologiche e strutturali ritenute idonee dallo S.I.A. alla realizzazione della coltivazione in 
quanto: 

 la zona estrattiva è impostata in un substrato di roccia omogenea, estesa in profondità per oltre 50 m, 
appartenente alla Formazione di Priabona, costituita da calcari e calcari marnosi con scarsa propensione 
alla gelività, all’alterabilità e all’erodibilità; 

 la giacitura degli strati suborizzontale, connessa con la scarsa propensione al dissesto proprio per le 
caratteristiche litologiche della roccia, garantisce ottime condizioni di stabilità sia dei fronti di scavo che 
dei versanti finali; 

 le coperture dei materiali sciolti sono estremamente limitate e verranno asportate completamente nel 
corso dei lavori di coltivazione; 

 le caratteristiche geomeccaniche e geostrutturali delle rocce interessate dagli interventi di progetto sono 
favorevoli. Sono state condotte adeguate verifiche di stabilità dei versanti. 

Situazione geomorfologica 
Nell’area in esame, l’elemento morfologico caratteristico è rappresentato dal bacino di cava, che costituisce un 
ampio “cratere” ricavato a spese di un rilievo tabulare allungato verso sud-ovest e che si eleva di circa 40 m 
dalla quota media della piana alluvionale circostante. 
La specifica area di pertinenza dell’intervento in progetto, che si ubica in tale tavolato tendenzialmente carsico, 
è posta a quote variabili tra i 26 m s.l.m. (corrispondente al fondo cava) ed i 58 m s.l.m. (presso l’elevazione a 
cono ove insiste un traliccio dell’elettrodotto). 
Nell’area complessivamente esaminata l’aspetto più appariscente è costituito dallo sviluppo di superficiali forme 
carsiche con depositi residuali del tipo “terre rosse”. 
Nello S.I.A. viene evidenziato in rapporto all'analisi geomorfologia del sito quanto segue: 

• forme di versante dovute alla gravità non sono state riscontrate. 
Il territorio non presenta indizi di dissesto incipiente o in atto, risultando nel complesso stabile. 
Forme dovute al dilavamento diffuso sono riconoscibili un pò ovunque, soprattutto al passaggio tra la sommità 
ed i fianchi delle diverse dorsali.In tutta l’area esaminata sono assenti cicatrici o tracce di movimenti gravitativi 
recenti di versante, superficiali o profondi, anche di piccola estensione. 
Le rocce del substrato sono soggette a limitati processi di gelifrazione sui rilievi più elevati, in corrispondenza 
delle scarpate rocciose più esposte. Mancano le tracce di crolli attuali o recenti. 
I processi di erosione lineare sui versanti sono assenti. 
Nei settori in cui sono presenti principalmente rocce carbonatiche, per la loro grande permeabilità, le 
precipitazioni meteoriche sono presto assorbite nel substrato e ne consegue che il drenaggio superficiale è quasi 
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sempre assente anche in occasione di eventi piovosi significativi. 

Sensibilità geologica e impatti previsti 
E' stata redatta nello S.I.A. la carta della pericolosità relativa da frane in roccia sommando i pesi relativi ai 
livelli “litologia del substrato” e “rapporto strati-versante”. 
I valori ottenuti sono stati poi normalizzati rispetto al numero di livelli in modo da ottenere una carta di sintesi 
in cui i valori risultano compresi tra 0 (pericolosità relativa minima) e 4 (pericolosità relativa massima). 
Sia nell’area vasta che in quella di progetto prevale nettamente la classe nulla seguita da quella bassa, mentre 
risultano marginali le aree a sensibilità maggiore. 
Il valore medio ponderato è pari a 0,42 per l’area vasta e a 0,38 per quella di progetto, in entrambi i casi 
corrispondenti ad una classe tendente al giudizio nullo. 
I risultati dell’analisi per le due diverse fasi progettuali (attuale e finale) evidenziano che, allo stato di fatto, le 
zone relativamente più pericolose si osservano in quasi tutti i fronti di cava e sono collegate alla possibilità che 
si possano verificare degli scorrimenti planari di diedri rocciosi nell’ambito del dominio litologico della 
Formazione di Priabona. La modificazione e la risagomatura dei versanti in termini di pendenza e orientazione 
preventivate per lo stato finale mostra una sostanziale riduzione delle aree tendenzialmente a maggiore 
instabilità in quasi tutti i fronti di scavo. 
 
AMBIENTE IDRICO 
Acque sotterranee 
Nello S.I.A. vengono considerate nell'ambito delle acque sotterranee due tipologie di circolazione e 
precisamente: 

 la prima interessa le varie formazioni rocciose porose per fessurazione (fratture, faglie, stratificazione) 
che costituiscono l’ossatura principale dell’area collinare; 

 la seconda coinvolge il materasso alluvionale di pianura nell’ambito della porosità primaria 
(intraclastica). 

I due circuiti possono avere margini di contatto e mutui rapporti di alimentazione, sebbene comunque nel corso 
del lungo esercizio dell’attività di cava Orgiano non sono stati segnalati indizi o riscontri di alcun tipo sul merito 
di una possibile interferenza negativa di tipo quali- quantitativo tra l’escavazione e gli approvvigionamenti idrici 
(cfr. pozzo Carbon, gestito da C.V.S. S.p.A.) localmente presenti a spese della falda freatica alluvionale. 
Per l'acquifero di pianura viene evidenziato che la situazione idrogeologica del sottosuolo è condizionata dalle 
caratteristiche granulometriche e strutturali del materasso quaternario, e soprattutto dalla differente distribuzione 
dei materiali prettamente porosi (depositi alluvionali, di versanti ed eluviali) rispetto a quelli più ricchi di 
matrice (depositi misti e colluviali). 
La falda, che permea i depositi di versante e secondariamente quelli eluviali, è probabilmente sostenuta dal 
substrato roccioso ed oscilla liberamente in relazione alle fasi di piena e di magra del proprio regime. Il suo 
gradiente di deflusso è condizionato oltre che dal suo regime naturale di piena e magra, anche dalla morfologia 
del substrato roccioso. 
Localmente il sottosuolo della pianura veneto-vicentina, risulta essere strutturato in fitte alternanze di livelli 
sabbiosi e sabbioso-ghiaiosi e di letti limoso-argillosi, che determinano l'esistenza di un complesso 
idrogeologico multifalde ad acquiferi sovrapposti. 
Tale sistema multistrato determina l'esistenza di falde in pressione, alloggiate entro gli orizzonti a granulometria 
grossolana e confinate al tetto e al letto tra livelli praticamente impermeabili, formati appunto da limi e argille. 
Relativamente al dominio idrogeologico entro cui si individua il sito di cava in esame, il deflusso è governato 
principalmente dalla natura litologica dell’ammasso roccioso, costituito unicamente dalla Formazione di 
Priabona, e dal suo grado di fratturazione e secondariamente dalla presenza di coltri detritiche. 
In merito alla natura litologica della Formazione di Priabona, la successione stratigrafica evidenzia la presenza 
nell’area di cava di una serie di litofacies con conducibilità idraulica relativamente ridotta, come indicano le 
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risultanze delle indagini di parametrizzazione a più riprese realizzate presso il sito estrattivo. 
Più in profondità si intercettano litofacies della stessa Fm. di Priabona relativamente più permeabili 
principalmente per fessurazione. In queste idrostrutture “profonde” i meccanismi di deflusso idrico avvengono 
secondo la componente orizzontale, mancando l’infiltrazione verticale (dal piano campagna) a causa della già 
ribadita bassa permeabilità delle litofacies soprastanti (acquitardo-acquiclude). 
Queste litofacies più permeabili contengono una falda acquifera con limitate capacità produttive: questo è stato 
dimostrato da indagini idrogeologiche pregresse effettuate su alcuni pozzi realizzati all’interno dell’area di cava 
e dai dati di emungimento inerenti pozzi contermini al sito estrattivo. 
La permeabilità di queste litofacies è garantita da un certo grado di fratturazione, la cui entità è in qualche modo 
influenzata dall’assetto tettonico-strutturale locale. 
Il consistente numero di perforazioni effettuate internamente ed esternamente al sito estrattivo di cava Orgiano 
consente di verificare l’affioramento di calcari, che risultano asciutti in posizione “sommitale” (acquitardo-
acquiclude). Tale livello, assimilabile ad un orizzonte relativamente più compatto e competente ovvero con 
caratteristiche impermeabili della Formazione di Priabona, mantiene in pressione la falda sotterranea alloggiata 
al suo letto entro litotipi ancora calcarei (acquifero) della stessa formazione, ma provvisti di una maggiore 
permeabilità secondaria. 

Acque superficiali 
Mantenendo la medesima tipologia divisionale delle acque sotterranee lo S.I.A. suddivide le acque superficiali 
in in due sotto-zone. La prima è quella collinare, mentre la seconda è quella di pianura. 
Nell’area collinare meridionale, ove insiste il bacino di cava, un reticolo di deflusso superficiale naturale è quasi 
totalmente assente. L’intensa antropizzazione del sito ha spinto alla realizzazione di due canali di scolo 
artificiali, il primo in corrispondenza della zona di accesso alla cava ed il secondo in quella a sud-est alimentato 
da sistemi di rilancio automatizzati, in qualità di drenaggio superficiale indotto. 
Anche il dominio collinare a nord, esterno all’area di proprietà, è privo di assi naturali di drenaggio superficiale. 
Le acque meteoriche che ivi cadono però vengono rapidamente assorbite in seno alla Formazione di Priabona, 
andando ad alimentare il serbatoio idrogeologico costituito proprio da questa unità. La successiva emergenza di 
dette acque avviene di norma alla base dei versanti che si affacciano nei fondovalle principali o nella pianura 
veneta per la presenza di un limite di permeabilità di base o laterale o per semplice intersezione della superficie 
piezometrica con quella topografica. 

Possibili impatti sulla componente idrica 
Dal punto di vista idrogeologico lo S.I.A. ritiene compatibile il progetto in esame ritenendo che il medesimo non 
modificherà l’equilibrio idrogeologico sotterraneo dell’area in esame e delle aree circostanti. 
L’attuale piano di cava si pone a 24-28 m s.l.m. ed il progetto di coltivazione prevede un approfondimento 
dell’escavazione fino ad una quota minima pari a 10 m s.l.m., che raggiunge i 7.5 m s.l.m. localmente ed 
unicamente nell’area destinata alla creazione della zona umida; i margini perimetrali del colle di cava 
manterranno invece le quote attuali, lasciando pertanto immutata la situazione geomorfologia all’esterno del 
bacino di scavo. 
La permeabilità delle biocalcarenti e dei calcari marnosi (facies medio-superiore della Formazione di Priabona) 
oggetto di coltivazione riulta in generale da bassa a molto bassa (K= 10-6-10-8). 
Alla base di questa facies è presente un acquifero in pressione contenuto in facies prettamente calcaree della 
stessa Fm. di Priabona, il cui tetto si ubica rispettivamente tra 17.5 m s.l.m. (settore nord) e -7.7 m s.l.m.. La 
circolazione idrica riscontrata in questo acquifero non viene mai intercettata dagli scavi previsti che in larga 
misura manterranno spessori di roccia impermeabile maggiore di 15-20 m. 
Limitatamente ad alcuni settori, ove si ipotizzano invece minori spessori residui, è previsto che i lavori estrattivi 
manterranno comunque un franco minimo “di rispetto” del setto insaturo residuo (acquiclude) variabile dai 4.5 
ai 5.7 metri. 
L’analisi parametrica dello stato complessivo dell’ammasso roccioso ha verificato, anche sulla scorta dei valori 
sperimentali di permeabilità verticale, il mantenimento dei caratteri attuali di confinamento della falda in 
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pressione. 
Lo S.I.A. conclude quindi esprimendo un parere favorevole di compatibilità idrogeologica dei lavori in progetto 
con riferimento alle possibili interferenze negative nei confronti della risorsa idrica sotterranea, in quanto: 

 è previsto che i lavori estrattivi manterranno comunque un franco minimo “di rispetto” del setto insaturo 
residuo (acquiclude) variabile dai 4.5 ai 5.7 m, mantenendo in tal modo i caratteri attuali di 
confinamento della falda in pressione; 

 le analisi chimiche effettuate sui pozzi di pianura e sui piezometri interni alla cava non mostrano 
evidenti anomalie ad eccezione di concentrazioni più elevate di taluni anioni nei pozzi freatici, che 
potrebbero essere verosimilmente giustificabili con la presenza di attività antropiche esterne alla cava 
ovvero con la maggior vulnerabilità del sistema libero alluvionale. 

 le analisi chimiche pregresse rese disponibili dal Gestore del pozzo idropotabile gestito da Centro 
Veneto Servizi S.p.A., presente a sud della cava, e recenti test sperimentali di verifica idrogeologica non 
hanno messo in evidenza alcuna anomalia qualitativa riconducibile al sito di cava. 

Anche per quanto riguarda l’aspetto idrologico superficiale non viene ritenuto che  l’attività estrattiva in 
progetto produrrà alcun impatto significativo sul deflusso superficiale delle acque per i seguenti motivi 
principali: 

 la modifica dell’assetto idrografico locale, in seguito al progetto di ampliamento ed approfondimento, 
interessa solo l’area di cava e non modifica la disposizione dei bacini delle aree limitrofe; 

 l’asportazione dei terreni di copertura e della coltre vegetale, efficaci nella laminazione del picco di 
ruscellamento, diventa sempre meno rilevante con l’avanzare della ricomposizione e lo sviluppo della 
nuova vegetazione; 

 la particolare tecnica di coltivazione permette una variazione modesta della topografia complessiva, e 
quindi delle direzioni di deflusso. 

Il progetto di coltivazione prevede opere di raccolta e regimazione delle acque in tutte le fasi estrattive. 
 
COMPONENTI BIOTICHE 

Flora e vegetazione 
L’area di cava presenta al suo interno situazioni diversificate. In particolare nei settori meno disturbati dell’area 
attualmente interessata dall’attività estrattiva sono presenti vegetazioni incolte di tipo sinantropico – ruderale, 
lembi di boscaglie di ricolonizzazione a pioppo nero e robinia; sono inoltre presenti piccole zone umide sia 
effimere, sia relativamente stabili, accompagnate da nuclei di vegetazione acquatica (Phragmites communis, 
Typha latifolia). Trattandosi di ambienti di ridotta estensione (pochi metri quadrati), non sono stati oggetti di 
rilievo cartografico. 
Le tipologie ambientali che saranno interessate dal progetto di approfondimento sono: 
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La maggior parte dell’area di scavo è già stata interessata dall’attività di escavazione autorizzata, includendo 
peraltro porzioni di versante in cui entro breve tempo potranno essere portati avanti gli interventi di 
ricomposizione ambientale. 
Nell’area di scavo autorizzato, né nella porzione di futuro ampliamento, siano presenti formazioni di elevato 
valore floristico-vegetazionale. 

Fauna 
La composizione del popolamento faunistico dell’area di indagine è stata indagata sulla base di conoscenze 
pregresse raccolte nell’ambito di precedenti fasi progettuali della cava “Orgiano”, di sopralluoghi di campo e di 
informazioni reperibili nella bibliografia scientifica. In particolare nel corso dei sopralluoghi effettuati si è 
proceduto alla raccolta di indici di presenza ed alla valutazione dell’idoneità faunistica degli ambienti. 
L’indagine ha interessato sia l’area interna alla cava esistente, sia le aree previste in ampliamento e le loro 
vicinanze. 
La cava è in attività dal 1971, per cui nella zona esiste da tempo un disturbo costante causato dall’attività 
estrattiva e dal passaggio degli automezzi. Questo fatto risulta importante ai fini della valutazione dell’impatto 
nei confronti della fauna, in effetti l’ampliamento della cava non potrà causare un aumento sensibile del disturbo 
alla fauna che vive nel sito e nelle aree limitrofe. 
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L’anfiteatro e il piano di cava attivi si caratterizzano per alcuni elementi strutturali che fanno da sostegno a 
microambienti più o meno stabili. 
Vi è la presenza di microaree umide in un contesto di ambienti a marcata tendenza xerotermica dove, stanti il 
mantenimento o l’aumento dell’attuale diversità e il contenimento del disturbo, vi possono essere condizioni 
idonee per alcune componenti della fauna vertebrata. 
Nelle aree di previsto ampliamento l’ambiente è costituto principalmente da colture agrarie, prati cespugliati e 
boscaglie ricche di vegetazione arbustiva. Sono inoltre presenti in misura minore, impianti arborei, siepi e filari 
ed aree prative. Si tratta di un ambiente piuttosto ricco di ecotoni e quindi favorevole a numerose specie 
faunistiche. 
Vista la gradualità con cui procederanno i lavori di coltivazione (estrazione, prime lavorazioni e ricomposizione) 
gli impatti saranno di modesta entità e di tipo temporaneo. Gli habitat saranno opportunamente ripristinati, e 
torneranno a disposizione nuovamente per la fauna in tempi ragionevolmente compatibili, con il procedere dei 
lavori di sistemazione ambientale degli ambiti coltivati.  
Il progetto di ripristino ambientale prevede la realizzazione di ampie superfici a prato e prato cespugliato che 
possono essere facilmente ricostituiti. 
La gradualità dei lavori, permetterà la conservazione nel tempo degli habitat riproduttivi anche degli anfibi, essi 
infatti potranno continuare ad utilizzare le zone umide presenti e non interessate dai lavori e anche le nuove 
pozze che si verranno a creare in seguito all’estrazione di materiale. A fine coltivazione, il progetto di 
ricomposizione ambientale prevede la formazione di un laghetto e di una zona umida utilizzabili dagli anfibi. 
 
PAESAGGIO 
Per la valutazione della sensibilità paesaggistica è stata utilizzata della metodologia elaborata dal USDA Forest 
Service e contenuta nel Visual Management Handbook, aggiornata con le linee guida contenute in “Landscape 
Aesthetics, a Handbook for Scenery Management” e adattata alle caratteristiche dell’ambito di indagine. 
A seguito dell’analisi condotta, nell’ambito indagato sono state individuate diverse tipologie di paesaggio: ambiti 
estrattivi, aree antropizzate, paesaggio agrario planiziale dei seminativi e dei vigneti, agro-forestale, forestale 
collinare. 
L’ambito di indagine vasto risulta abbastanza uniformemente distribuito fra le prime quattro classi, con una 
leggera prevalenza della media (36%) e della bassa (29%), seguite dalla nulla (20%) e dall’elevata (13%), 
mentre la sola classe molto elevata risulta poco rappresentata (2%). 
L’area di progetto ricade invece per 3/4 nella classe di sensibilità nulla, a conferma del fatto che l’area di 
intervento è poco visibile rispetto all’insieme dei punti sensibili ed è interessata da unità paesaggistiche di valore 
basso. 
 
ASPETTI SOCIO – ECONOMICI 

Viabilità e trasporti 
L’ampliamento della cava comporterà un modesto aumento dell’attività estrattiva senza cambiamento delle 
lavorazioni, ed un prolungamento dell'attività nel tempo. Considerato che l'accesso alla cava e l'itinerario seguito 
dai mezzi per trasporto dei materiali estratti rimarranno invariati, non è atteso un aumento dell’impatto sul 
traffico, che rimane sostanzialmente nella situazione attuale. 
Infatti, nella situazione di progetto, considerando che il traffico sarà di 230-250 camion/giorno, corrispondenti a 
460-500 passaggi/giorno, si avrà un aumento del traffico pari a circa 4-5 passaggi/ora. 
Tenendo conto delle condizioni infrastrutturali e logistiche dell’area (circa 90-100 mezzi pesanti/ora in base ai 
dati del progetto Sirse), il suddetto incremento orario, per quanto riportato nello SIA, risulta trascurabile essendo 
pari ad un aumento di circa il 5% 
 
Rumori e vibrazioni 
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Il progetto riporta una valutazione previsionale di impatto acustico relativa alla richiesta di ampliamento 
mediante approfondimento della cava di Orgiano è stata redatta sulla base di simulazioni di propagazione del 
rumore realizzate mediante software dedicato (SoundPlan©). 
Le simulazioni sono state realizzate considerando il funzionamento contemporaneo di più macchine operatrici 
(escavatori cingolati, perforatrici, dumper, frantoio Buhler, escavatore a funi, camion per il trasporto del 
materiale scavato al cementificio) in diversi punti dell’area di scavo, durante le tre progettate fasi di 
ampliamento. 
Sulla base dei calcoli effettuati i progettisti hanno stimato che l’attività di coltivazione mediante 
approfondimento può rispettare presso tutti i ricettori più prossimi alla cava sia i limiti di immissione che quelli 
di emissione previsti dai piani di classificazione acustica dei due comuni di Orgiano e Alonte, interessati 
dall’estensione della cava. 
Secondo quanto riportato nello SIA l’unico ricettore per cui il rispetto può risultare problematico è quello 
indicato con R8 nelle planimetrie inserite in relazione, posto a nord ovest dell’area di cava; durante la terza fase 
di ampliamento si prevede infatti che le macchine adibite alla lavorazione delle code di cava si avvicinino ad 
esso. 
E’ stato peraltro dimostrato che l’interposizione di barriere acustiche tra ricettore e sorgenti riconduce il livello 
di rumorosità ambientale in prossimità del ricettore stesso a valori inferiori al limite di applicabilità del criterio 
differenziale. 
E’ stato inoltre verificato mediante simulazione che la rumorosità generata dal traffico indotto non inciderà in 
modo sostanziale su quella già generata dagli attuali flussi di traffico sulle arterie poste attorno alla cava. 
Per quanto attiene le vibrazioni, la valutazione sul possibile impatto sugli edifici più prossimi alla cava di 
Orgiano conseguente all’effettuazione di volate di produzione è stata basata sulla serie di dati raccolti dal 
personale tecnico della Italcementi nell’arco di circa 8 anni. 
La Ditta ha inoltre provveduto a presentare alcuni approfondimento in merito: 

 Piano di monitoraggio vibrometrico (in data 21/07/2011, prot. n. 349125/63.01.07 E. 410.01.1); 
 alle vibrazioni generate delle volate della cava ed alle vibrazioni generate dalle volate nella cava sul 

nuovo profilo di scavo sia verso i ricettori sensibili sia sull’acquifero con eventuale peggioramento 
dell’RQD (in data 15/07/2010 con prot. n. 371034/45/07 E. 410.01.1). 

 
SENSIBILITÀ AMBIENTALE e STIMA DEGLI IMPATTI 
La variazione della sensibilità ambientale tra la situazione attuale e quella di progetto costituisce una prima 
indicazione delle valenze ambientali coinvolte e una prima stima degli impatti possibili. 
Nella tabella successiva si riportano i valori della sensibilità di componente ambientale e della sensibilità 
ambientale complessiva, calcolate sia nello stato attuale che nello stato di progetto: 

 
 
Dall’analisi degli indici di sensibilità si evince un miglioramento di tutte le caratteristiche all’interno dell’ambito 
di cava al termine del progetto esaminato, grazie alla realizzazione di un progetto di ricomposizione ambientale 
dal marcato indirizzo naturalistico. 
Tali effetti saranno più evidenti nelle componenti paesaggistica e biotica, mentre non ci saranno sostanziali 
variazioni nella componente geologica. 
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L’incremento della sensibilità ambientale complessiva all’interno dell’area di cava risulta comunque evidente, 
mentre appare generalmente mediato in un ambito più vasto all’interno dell’area d’indagine. 
 
CONCLUSIONI 
Per verificare l’impatto globale del presente progetto sull’ambiente nel SIA è stata redatta una matrice che mette 
in evidenza l’impatto delle azioni più significative sulle diverse componenti ambientali. Ogni impatto è stato 
ponderato tenendo conto, oltre che dell’importanza delle risorse, anche dell’estensione temporale e spaziale 
dell’impatto stesso. Il peso finale è dato dal prodotto dei pesi attribuiti rispettivamente alle risorse e alle azioni. 
L’analisi delle interferenze indotte dall’attivazione delle opere in progetto sulle componenti ambientali 
interessate, ha permesso di rilevare l’assenza di impatti negativi rilevanti. In linea generale si ritiene che una 
corretta gestione dell’attività e dei suoi vari presidi ambientali contribuiscano in misura importante alla 
minimizzazione delle interferenze con un territorio che pare comunque ampiamente in grado di sopportare 
impatti che, come detto, si prefigurano di modesta entità. 
 
 
3.  SITI IMPORTANZA COMUNITARIA - VALUTAZIONE D’INCIDENZA AMBIENTALE 
L’area in esame non rientra né tra i Siti di Importanza Comunitaria né tra le zone di Protezione Speciale.  
I S.I.C. e/o Z.P.S. più prossimi all'area d'intervento sono: 

- SIC IT 3220037 “Colli Berici”, che dista circa 23 m dall’area di progetto. 
Il proponente ha redatto, con riferimento alla Guida Metodologica della Regione Veneto, la Relazione per la 
Valutazione di Incidenza Ambientale, al fine di verificare la potenziale incidenza ambientale dell’intervento, sui 
più vicini Siti della Rete Natura 2000, acquisita dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 17.02.2010, con 
prot. n. 9028145/07 E. 410.01.01. 
Tale relazione è stata poi esaminata dagli competenti Uffici della Direzione Pianificazione Territoriale e Parchi, 
che hanno redatto una relazione (acquisita dagli Uffici dell’Unità Complessa VIA in data 19.05.2010, con prot. 
n. 275928/45/07 E.410.01.1), con proposta di parere favorevole con n. 4 prescrizioni, che si riportano 
integralmente di seguito: 

1. vengano attentamente rispettate ed attuate le prescrizioni progettuali indicate nei paragrafi 3.3.7.3.3. 
Misure di minimizzazione degli impatti, pagina 72 e 3.3.9 Misure di tutela, pagina 76, della relazione di 
Valutazione di Incidenza Ambientale esaminata;  

2. sia eseguito il controllo per quanto attiene lo smaltimento dei rifiuti, la raccolta e lo smaltimento delle 
acque reflue, nonché l’emissione di fumi e rumori in atmosfera, come regolati dalla normativa in  vigore, 
per non provocare possibili inquinamenti al sito protetto; 

3. durante i lavori siano messe in atto tutte le misure che possono evitare gli inquinamenti da parte di olii, 
carburanti e sostanze tossiche in genere e tutte le precauzioni che possono, comunque, ridurre gli affetti di 
eventuali versamenti accidentali; 

4. la progettazione del verde sia eseguita con l’obbiettivo di sviluppare una diversità fitocenetica il più 
possibile elevata, controllando le specie utilizzate al fine di limitare lo sviluppo di specie non autoctone o 
specie alloctone invasive. 

Tale parere e relative conclusioni sono recepite in toto dalla Commissione Regionale V.I.A. 
 
 
4.  RELAZIONE PAESAGGISTICA 
Atteso che l’area d’intervento risulta essere vincolata in ordine al D.Lgs 22 gennaio 2004, n. 42, il proponente ha 
conseguentemente presentato la Relazione Paesaggistica ai sensi del D.P.C.M. 12 dicembre 2005e secondo le 
specifiche contenute nella  Circolare n. 6 del 19.03.2010 del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 
Come indicato nelle premesse, la Direzione Regionale del Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici, con 
nota del 13.10.2011 (acquisita al protocollo regionale n. 501025/63.01.07 E. 410.01.1 del 27.10.2011), ha 
espresso parere favorevole subordinato al rispetto di alcune prescrizioni. 
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Tale parere e relative conclusioni sono recepite in toto dalla Commissione Regionale V.I.A. 
 
  
5.  OSSERVAZIONI E PARERI 
Le osservazioni e i pareri presentati sono stati tutti considerati in sede d’istruttoria ed hanno contribuito alla 
stesura del presente parere e delle successive prescrizioni. 
Riguardo al merito delle motivazioni addotte per l’espressione di osservazioni, si rileva come alcune di esse 
possano essere superate con l’indicazioni di prescrizioni, mentre altre sono già state risolte nel corso dell’iter 
procedurale, attraverso i chiarimenti forniti. 
Si riportano di seguito le principali argomentazioni esposte nelle osservazioni pervenute e le relative 
controdeduzioni di risposta: 

5.1 Comitato tutela territorio Orgiano e Asigliano Veneto (del 20/05/2010 - prot. n. 284026/45/07 E. 
410.01.1) 
Esprime parere contrario alla realizzazione dell’ampliamento della cava per le seguenti motivazioni di 
seguito riassunte: 

1. incompatibilità di alcuni progettisti che hanno redatto il progetto e lo SIA , in quanto facenti 
parte a vario titolo di “(…) Commissioni Provinciali afferenti a politiche di gestioni territoriali 
di particolare attinenza con la questione estrattiva in Provincia di Vicenza (…)”; 

            2.-3.     caratteristiche e tipologia del calcare del calcare estratto, in relazione all’indice di idraulicità; 
4. non è stata effettuata la valutazione degli impatti cumulativi in considerazione dell’autorizzato 

ampliamento della cava denominata Alonte, della ditta Cementeria di Moneselice S.p.A.; 
5. non è stata valutato l’aspetto connesso al revamping del cementificio Italcementi S.p.A di 

Monselice; 
6. nel piano di recupero ambientale non è stato approfondito l’aspetto connesso alla sostenibilità 

economica delle gestione dell’aerea a recupero avvenuto, per il Comune di Orgiano. 

La Commissione ritiene quanto segue: 
1. l’argomento non è pertinente, in quanto l’organismo competente per l’espressione del parere di 

compatibilità ambientale e approvazione del progetto, ai sensi del D.Lgs. 4/2008 e dell’art. 24 
della L.R. n. 10/1999 (DGRV n. 308/2009 e DGRV n. 327/2009), per l’intervento in questione è 
Commissione regionale V.I.A.; 

   2.-3. la Direzione regionale Geologia e Attività Estrattive, nell'ambito delle valutazioni per il rilascio 
del Decreto 161/2009, rilevate le connotazioni geologiche in merito alla natura e alla 
classificazione del materiale a giacimento ancora da estrarre, ha prescritto alla ditta di effettuare 
un “congruo numero di sondaggi, campionamenti ed analisi chimiche” per una verifica in tal 
senso. 
La ditta ha eseguito le richieste indagini effettuando 30 sondaggi ed analizzando 139 campioni 
rappresentativi per verificare la classificazione mineraria del residuale giacimento. I risultati 
delle analisi condotte, comunicate alla Direzione regionale competente in data 30.11.2009, 
hanno evidenziato un indice di idraulicità medio, del giacimento ancora da coltivare e di quello 
interessato dal progetto di approfondimento, pari a 0,13, valore non prossimo e di molto 
inferiore al valore 0,3 di cui ai pronunciamento della C.T.R.A.E. in data 15.12.2009 ed in data 
31.03.2088 e della DGR n. 2459/2008, in sintonia con il pronunciamento nazionale del 
Consiglio superiore delle Miniere del 26.07.1991.   
Il giacimento oggetto di coltivazione esprime quindi le caratterizzazioni del calcare per 
industria con tenore in carbonato di calcio mediamente del 90% costituito da biocalcareniti, 
biocalciruditi, calcari e calcari marnosi di colore biancastro e grigiastro in strati di spessore 
decimetrico e, nella parte inferiore, da calcari compatti. 
Inoltre, si condividono i contenuti delle seguenti relazioni aggiuntive prodotte dal proponente: 
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• “Relazione di caratterizzazione mineraria del giacimento di cava “Orgiano””, presentata 
dalla Italcementi S.p.A in data 10/11/2009 alla Direzione regionale Geologia e Attività 
Estrattive, acquisita dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 01/02/2010 con prot. 
n. 41546/45.07 E. 410.01.1; 

• capitolo 5 della “Relazione tecnica di risposta alle osservazioni del Dott. Geol. C. 
Mastella, consulente delle Amministrazioni Comunali di Alonte (VI) e Orgiano (VI)”, 
presentata dalla Italcementi S.p.A in data 30/06/2010 alla Direzione regionale Geologia e 
Attività Estrattive, acquisita dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 15/07/2010 
con prot. n. 371037/45.07 E. 410.01.1; 

5. stante l’ubicazione e le connotazioni della cava Alonte, e le connotazioni espresse dall’attività 
oggetto di valutazione; preso atto dei dati noti e delle connotazione ambientali, infrastrutturali 
espresse dal territorio, non si rilevano elementi oggettivi tali da ipotizzare eventuali significativi 
cumuli di impatto per gli aspetti tra le due cave. La viabilità di zona risulta adeguata. 
Va considerato che i volumi previsti in progetto sono stati ridotti e che sono prescritte idonee 
connotazioni qualitative minime (Euro 4) per i mezzi di trasporto dei materiali dalla cava; 

6. l’attività estrattiva in questione è tesa a soddisfare i fabbisogni di calcari per industria da destinare 
a stabilimenti per la produzione di leganti idraulici (cementi, calci, ecc.). Tali materiali non 
devono essere quindi utilizzati solo nel cementificio Italcementi S.p.A di Monselice, oggetto del 
revamping; 

7. si condivide con quanto presentato in progetto dalla Ditta e si richiama quanto riportato al cap. 9 
della “Relazione tecnica di risposta alle osservazioni del Dott. Geol. C. Mastella, consulente delle 
Amministrazioni Comunali di Alonte (VI) e Orgiano (VI)”, presentata dalla Italcementi S.p.A in 
data 30/06/2010 alla Direzione regionale Geologia e Attività Estrattive, acquisita dagli Uffici 
dell’Unità Complessa V.I.A. in data 15/07/2010 con prot. n. 371037/45.07 E. 410.01.1. Non 
emergono potenziali rischi. Vanno considerate le prescrizioni di cui al p.to 8 del parere di 
compatibilità ambientale. 

 
5.2 Italia Nostra – Sezione Medio e Basso Vicentino (del 07/06/2010 - prot. n. 315765/45/07 E. 410.01.1) 
Esprime parere contrario alla realizzazione dell’ampliamento della cava per le seguenti motivazioni di 
seguito riassunte: 

1. problematiche connesse alla possibile interferenza del progetto di ampliamento della cava con 
l’acquifero pregiato di Orgiano e con il pozzo di prelievo “Pozzo Carbon” del Centro Veneto 
Servizi (CVS); 

2. non è chiaro dove sarà accantonato il terreno vegetale corrispondente alla scopertura avvenuta 
negli anni passati, vista anche l'ampia area interessata e se è garantito il mantenimento del 
terreno vegetale per la ricomposizione della cava; 

3. riduzione dell’impermeabilità del fondo scavo al completamento dell’ampliamento; 
4. vi è una carenza nella descrizione delle caratteristiche di impermeabilizzazione del bacino per la 

gestione delle acque piovane; 
5. caratteristiche e tipologia del calcare estratto, in relazione all’indice di idraulicità; 
6. mancata definizione delle fidejussioni bancarie al fine di dar garanzia che gli interventi di 

ricomposizione ambientale previsti in progetto, siano realmente realizzati. 

La Commissione ritiene quanto segue: 
  1.-3. si richiama e si condivide quanto riportato nei capitoli 2, 3 e 4 della “Relazione tecnica di 

risposta alle osservazioni del Dott. Geol. C. Mastella, consulente delle Amministrazioni 
Comunali di Alonte (VI) e Orgiano (VI)”, presentata dalla Italcementi S.p.A in data 30/06/2010 
alla Direzione regionale Geologia e Attività Estrattive, acquisita dagli Uffici dell’Unità 
Complessa V.I.A. in data 15/07/2010 con prot. n. 371037/45.07 E. 410.01.1. Peraltro la Ditta ha 
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presentato un Piano di monitoraggio idrogeologico e sarà prescritto l’incremento della distanza 
minima tra il fondo scavo ed il tetto dell’acquifero;  

2. si richiama e si condivide quanto riportato nei capitoli 2, 3 e 4 della “Relazione tecnica di 
risposta alle osservazioni del Dott. Geol. C. Mastella, consulente delle Amministrazioni 
Comunali di Alonte (VI) e Orgiano (VI)”, presentata dalla Italcementi S.p.A in data 30/06/2010 
alla Direzione regionale Geologia e Attività Estrattive, acquisita dagli Uffici dell’Unità 
Complessa V.I.A. in data 15/07/2010 con prot. n. 371037/45.07 E. 410.01.1. Peraltro il terreno 
vegetale di scopertura resterà all’interno della cava e verrà interamente utilizzato ai fini 
ricompositivi, come prescritto; 

4. la Commissione ritiene esaustive le specifiche riportate in progetto, in merito a tale argomento;  
5. si richiama quanto già controdedotto ai p.ti 2 e 3 della precedente osservazione; 
6. si richiama la prescrizione in merito alla presentazione del deposito cauzionale a garanzia di 

tutti gli obblighi posti in capo alla Ditta  richiedente, per quanto attiene la coltivazione della 
cava compresa la ricomposizione, fissata in 2.800.000,00 €, ritenuti congrui in rapporto alla 
modalità di coltivazione per fasi e al rinnovo quinquennale dell’autorizzazione paesaggistica. 

 
5.3 Provincia di Vicenza (del 15/07/2010 - prot. n. 386641/45/07 E. 410.01.1) 
Vengono presentate le conclusioni della relazione tecnica del dott. geol. Mastella, consulente per i 
Comuni di Orgiano e Alonte (VI) e le risultanze dell’istruttoria tecnica condotta dal Settore Territorio – 
Servizio Cave e Miniere - Provincia di Vicenza, la quale rinvia l’espressione del proprio parere 
all’effettuazione di un sopralluogo da parte della Commissione regionale V.I.A. presso l’area interessata 
dall’intervento ed all’approfondimento dei seguenti aspetti: 

1. possibile interferenza del progetto di ampliamento della cava con l’acquifero pregiato di Orgiano 
e con il pozzo di prelievo “Pozzo Carbon” del Centro Veneto Servizi (CVS); 

2. emissione in atmosfera di polveri; 
3. eventuale riduzione dell’altezza dei fronti di cava; 
4. presentazione del Piano di gestione dei rifiuti di estrazione; 
5. valutazione del traffico indotto dall’ampliamento. 

La Commissione, rilevate che sono stati effettuati sopralluoghi sul sito e da ultimo quello in data 
20.10.2011,  ritiene quanto segue: 

1. si richiama quanto già controdedotto nelle osservazioni di cui ai punti precedenti 5.1 e 5.2; 
2. si ritiene che il progettisti abbiano approfondito adeguatamente questo aspetto sia nella 

documentazione iniziale che in quella di approfondimento (nel capitolo 7 della “Relazione tecnica 
di risposta alle osservazioni del Dott. Geol. C. Mastella, consulente delle Amministrazioni 
Comunali di Alonte (VI) e Orgiano (VI)”, presentata dalla Italcementi S.p.A in data 30/06/2010 
alla Direzione regionale Geologia e Attività Estrattive, acquisita dagli Uffici dell’Unità 
Complessa V.I.A. in data 15/07/2010 con prot. n. 371037/45.07 E. 410.01.1); 

3. la Commissione, sulla scorda della documentazione progettuale presentata dalla Ditta, ritiene 
adeguate le modalità operative di coltivazione previste in progetto, che dovranno essere 
comunque coerenti con le disposizioni del direttore responsabile di cava e per quanto previsto sia 
dalla Norme di Polizia Mineraria che dalle normative in vigore per i cantieri di cava; 

4. la Commissione rileva che ai sensi dell’art. 5 del D.lgs. 117/2008 e della D.G.R. 761/2010, il 
Piano di Gestione dei rifiuti di estrazione, è stato presentato e acquisito dagli Uffici dell’Unità 
Complessa V.I.A. in data 18.10.2011, con prot. n. 482940 E. 410.01.1. Si rileva la congruità del 
medesimo; 

5. si ritiene che il progettisti abbiano approfondito adeguatamente questo aspetto sia nella 
documentazione iniziale che in quella di approfondimento (nel capitolo 10 della “Relazione 
tecnica di risposta alle osservazioni del Dott. Geol. C. Mastella, consulente delle Amministrazioni 
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Comunali di Alonte (VI) e Orgiano (VI)”, presentata dalla Italcementi S.p.A in data 30/06/2010 
alla Direzione regionale Geologia e Attività Estrattive, acquisita dagli Uffici dell’Unità 
Complessa V.I.A. in data 15/07/2010 con prot. n. 371037/45.07 E. 410.01.1); va considerato 
inoltre che i volumi saranno ridotti e saranno prescritte idonee connotazioni qualitative per i 
mezzi di trasporto dei materiali della cava verso i luoghi di utilizzo esterni alla medesima. 

In relazione ai rilievi avanzati dal dott. geol. Mastella, consulente per i Comuni di Orgiano e Alonte (VI), 
la Ditta Italcementi S.p.A. ha provveduto a presentare una relazione tecnica di risposta (acquisita dagli 
Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 15/07/2010 con prot. n. 371034/45/07 E. 410.01.1). La 
Commissione, valutati i contenuti delle citate controdeduzioni, il tenore degli approfondimenti 
prescrizioni proposte, ritiene chiariti gli aspetti sollevati dal consulente. Tutto ciò considerate anche le 
controdeduzioni già precedentemente esposte. 
 
5.4  Sig. Vittorio Rizzoli  (del 20/07/10 - prot. n. 370980/45/07 E. 410.01.1) 
Esprime parere contrario alla realizzazione dell’ampliamento della cava per le seguenti motivazioni di 
seguito riassunte: 

1. possibile interferenza del progetto di ampliamento della cava con l’acquifero pregiato di Orgiano 
e con il pozzo di prelievo “Pozzo Carbon” del Centro Veneto Servizi (CVS); 

2. caratteristiche e tipologia del calcare del calcare estratto, in relazione all’indice di idraulicità. 

La Commissione richiama quanto già controdedotto per le osservazioni di cui ai punti precedenti 5.1 e 
5.2. 
   
5.5 Provincia di Vicenza (del 23/09/10 - prot. n. 499838/45/07 E. 410.01.1) 
Viene trasmesso il verbale della seduta della Commissione Tecnica Provinciale per le Attività di Cava del 
giorno 05.07.2010, dal quale emerge la necessità che la Ditta approfondisca i seguenti aspetti: 

1. garantire che non vi si un’interferenza del progetto di ampliamento della cava con l’acquifero 
pregiato di Orgiano; 

2. non è stata valutato l’aspetto connesso al revamping del cementificio Italcementi S.p.A di 
Monselice. 

La Commissione richiama quanto già controdedotto per le osservazioni di cui ai punti precedenti 5.1 e 
5.2. 
 
5.6 Provincia di Vicenza (del 21/04/11 - prot. n. 168209/63.01.07 E. 410.01.1) 
Viene trasmesso il verbale della seduta della Commissione Tecnica Provinciale per le Attività di Cava del 
giorno 09.02.2011, dal quale emerge la necessità che la Ditta approfondisca i seguenti aspetti: 

1. emissione in atmosfera di polveri; 
2. eventuale riduzione dell’altezza dei fronti di cava; 
3. presentazione del Piano di gestione dei rifiuti di estrazione; 
4. valutazione del traffico indotto dall’ampliamento. 
5. presentazione del Piano economico finanziario. 

La Commissione richiama quanto già controdedotto per le precedenti osservazioni, inoltre per quanto 
attiene al Piano economico finanziario, il proponente ha provveduto a trasmettere tale elaborato con nota 
in data 03.11.2011, sottolineando che peraltro i contenuti del medesimo erano presenti nell’ambito degli 
elaborati già presentati. 
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6.   VALUTAZIONI SUL PROGETTO E SUL S.I.A. 
Per quanto riguarda il Quadro Programmatico, il S.I.A. e le integrazioni prodotte esaminano in modo esauriente 
gli strumenti di pianificazione e di programmazione a livello comunale, provinciale e regionale afferenti all’area 
d’intervento. Non si rilevano elementi di contrasto tra le opere in esame e i medesimi strumenti. 
Per quanto attiene al Quadro Progettuale, si evidenzia che il S.I.A., integrato con la documentazione aggiuntiva 
trasmessa dalla Ditta durante l’iter istruttorio, è stato redatto nel rispetto delle normative in vigore, anche 
relativamente alle analisi, alle scelte progettuali, agli obiettivi da raggiungere, alla presentazione delle 
alternative, ai contenuti ed agli elaborati progettuali. 
Per quanto concerne il Quadro Ambientale, si rileva che il S.I.A., ultimato con le integrazioni richieste, affronta 
in maniera esauriente gli argomenti e le componenti ambientali con particolare attenzione alla ricomposizione 
ambientale dell’area a coltivazione ultimata, non rilevando significativi impatti ambientali. 
Per quanto riguarda, infine, la richiesta formulata dalla Ditta Italcementi S.p.A. ai sensi degli art. 11 e 24 della 
L.R. n. 10/1999 di approvazione del progetto ed autorizzazione dell’intervento, si evidenzia che il progetto 
definitivo, è stato redatto in conformità alle vigenti normative in materia, con particolare riferimento all’art. 25 
del D.P.R. 554/1999 e ss.ii.mm., per quanto attiene ai contenuti ed agli elaborati progettuali. 
In conclusione, dopo aver esaminato e valutato nel suo insieme il S.I.A., la relazione geologica ed il progetto 
definitivo, come successivamente integrati, si ritiene che l’intervento proposto non presenti elementi ostativi alla 
realizzazione con le prescrizioni proposte. Al riguardo si evidenzia che dalla relazione geologica ed 
idrogeologica e sentiti i progettisti si rileva che lo spessore di roccia non satura posta fra il tetto dell’acquifero ed 
il fondo cava previsto non esprime significative discontinuità. Tuttavia al fine dell’ottenimento delle più ampie e 
ulteriori condizioni di sicurezza si propone di prescrivere anche l’innalzamento del fondo cava di un metro 
(riducendo lo scavo) e di mantenere comunque la massima profondità di scavo ad una distanza non inferiore a 
metri 6,5 dal tetto dell’acquifero in pressione (spessore di roccia non satura rispetto al fondo cava previsto). 
Tutto ciò con  riferimento alla relazione geologica ed idrogeologica (G1) ed in particolare agli “elaborati tecnici 
allegati fuori testo” tavola dello spessore fondo cava-tetto acquifero. Parimenti, subordinatamente 
all’ottenimento dell’accordo tra la Ditta proponente ed il proprietario/gestore dell’elettrodotto che attraversa la 
cava, si propone una idonea prescrizione finalizzata ad un miglioramento ricompositivo del sito. 
 
 
7.   VALUTAZIONI CONCLUSIVE  
Vista la normativa vigente in materia, sia statale che regionale, ed in particolare: 

 la parte seconda del D.Lg. 152/2006 e la L.R. 10/1999 in materia di V.I.A.; 
 il R.D. 22.7.1927, n. 1443 – norme di carattere legislativo per la ricerca e la coltivazione delle miniere 

nel regno; 
 la L.R. Veneto 7.9.1982, n. 44 - norme per la disciplina dell’attività di cava; 
 il D.Lgs. 30.05.2008, n. 117 - attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla gestione dei rifiuti delle 

industrie estrattive e che modifica la direttiva 2004/35/CE; 
 il D.Lgs. 42/2004 in materia paesaggistica, il P.T.R.C. ed il Piano d'area dei Monti Berici approvato con 

DCR 31/2008; 
 il D.P.R. 357/1997 e la D.G.R. 3173/2006 relativi alla rete Natura 2000; 
 il D.P.R. 9.4.1959, n. 128 – norme di polizia delle miniere e delle cave ed il  D.Lgs. 25.11.1996, n. 624 

– attuazione delle direttive CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori 
nelle industrie estrattive; 

esaminata la documentazione presentata, comprese le integrazioni pervenute successivamente; 

preso atto del parere favorevole con prescrizioni della Direzione regionale pianificazione territoriale e parchi – 
comitato del 03.05.2010, relazione istruttoria tecnica n. reg. /2010/29, relativamente alla compatibilità con il sito 
di importanza comunitaria della rete natura 2000 IT 3220037 “Colli Berici”; 
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preso atto del parere favorevole con prescrizioni del Servizio Forestale regionale di Vicenza, reso con nota 
465726 del 03.09.2010 in relazione alla L.R. 52/1978, del quale vengono recepite le prescrizioni ad eccezione di 
quella relativa alla costituzione di una fideiussione dell'importo di € 200.000,00 relativa alla garanzia dei lavori 
di rimboschimento compensativo in quanto già compresa nel deposito cauzionale che la ditta dovrà costituire ai 
sensi dell'art. 18 della L.R. 44/1982  e che dovrà garantire tutti gli adempimenti ed obblighi connessi con 
l'autorizzazione di cava, compresa la coltivazione e ricomposizione ambientale di progetto, il versamento dei 
contributi di cui all'art. 20 della medesima L.R. 44/1982,  gli adempimenti di cui al D.Lgs. 117/2008 ed il 
rimboschimento compensativo; 

preso atto del parere favorevole con prescrizioni reso dalla direzione regionale per i beni culturali e 
paesaggistici del Veneto del Ministero per i Beni e le attività culturali, espresso con nota 18434 del 13.10.2011, 
e fatte proprie le prescrizioni alla base del medesimo, rilevando che parte delle stesse sono assorbite ed integrate 
nell’ambito delle prescrizioni espresse per altri aspetti, come evidenziato al successivo p.to 5) del giudizio di 
compatibilità ambientale; 

valutati i benefici sociali ed economici dell’opera; 

la Commissione Regionale VIA, presenti tutti i suoi componenti, ad eccezione del Direttore del Dipartimento 
Provinciale ARPAV di Vicenza (giustificato) ed il Dirigente Responsabile della Tutela Ambiente della 
medesima Provincia, dell’Arch. Gianluca Faoro, dell’Arch. Cristiano Paro e dell’Ing. Riccardo Zoppellaro, 
Componenti esperti della Commissione, esprime ad unanimità dei presenti 
 

parere favorevole 
 
al rilascio del giudizio positivo di compatibilità ambientale sul progetto di coltivazione come presentato e 
successivamente integrato, subordinatamente al rispetto delle prescrizioni  di seguito indicate: 

PRESCRIZIONI AI FINI DELLA COMPATIBILITA’ AMBIENTALE 
1) la ditta dovrà attuare il piano di monitoraggio idrogeologico contenuto nell’omonimo elaborato 

integrativo di progetto datato 10.11.2010 (acquisito dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 
21/07/2011, prot. n. 349125/63.01.07 E. 410.01.1) realizzando la rete di progetto (ampliamenti, 
modifiche, reintegri e dimissioni) ed effettuando le misurazioni secondo le previsioni di piano e nel 
rispetto delle seguenti prescrizioni: 

1.a) integrare, entro 90 giorni dalla data di consegna del provvedimento di autorizzazione, i due 
punti di misurazione piezometrica automatica (PC01 e PD08) con i due nuovi misuratori 
automatici previsti all’interno dell’area della cava; 

1.b) integrare, entro i successivi 90 giorni, dagli adempimenti di cui alla precedente lettera a), le reti 
di monitoraggio realizzando, in accordo con il CVS S.p.A. gestore del pozzo acquedottistico, i 
due piezometri nell’area individuata dal Piano di Monitoraggio Idrogeologico (esterna al sito di 
cava e a valle del medesimo –area campita in colore giallo nel piano di monitoraggio); 

1.c) le reti di monitoraggio costituiscono pertinenze minerarie anche per gli ambiti esterni al 
perimetro della cava. 
Le reti di monitoraggio previste in progetto costituiscono, pertinenze minerarie ai sensi del R.D. 
1443 del 29.07.1927, del DPR n. 128/59 e della L.R. n. 44/1982, ancorché ubicate in punti 
esterni al perimetro di cava; 

1.d) eseguire le analisi chimiche delle acque prelevate dalla rete di controllo estesa (RCE) con 
cadenza almeno annuale sui seguenti parametri: inquinanti inorganici e metalli, composti 
alifatici clorurati cancerogeni e non cancerogeni, solventi organici aromatici, IPA, idrocarburi; 

1.e) eseguire le analisi chimiche delle acque prelevate dalla rete di controllo ristretta (RCE) con 
cadenza almeno trimestrale sui seguenti parametri: inquinanti inorganici e metalli, idrocarburi; 
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1.f) attrezzare almeno uno dei due piezometri di cui al precedente punto 1-b) con sonda di 
acquisizione automatica dei seguenti parametri: temperatura, conducibilità elettrica, potenziale 
redox, ossigeno disciolto e ph della falda in pressione alimentatrice del pozzo CVS e mettere in 
funzione tale acquisizione multiparametrica entro 30 giorni dalla conclusione delle operazioni 
di cui al precedente punto 1.b); 

1.g) concordare con l'ente gestore del pozzo CVS le modalità e frequenze di trasmissione dei dati di 
monitoraggio qualitativo continuo del piezometro attrezzato di cui alla lettera precedente. 
L’Ente gestore del pozzo, in accordo con la Ditta titolare dell’autorizzazione di cava, potrà 
accedere in qualsiasi momento alla rete di monitoraggio; 

1.h) inviare i risultati dei monitoraggi periodici quantitativi (rilievi piezometrici, acquisizioni 
automatiche del regime di falda) e qualitativi (risultati analisi RCE  e RCR) nonché delle 
attività di studio dell'acquifero basate anche sui proposti log-multiparametrici all'Arpav, ai 
Comuni interessati, alla Provincia di Vicenza e alla Regione Veneto - Direzione Geologia e 
Georisorse con cadenza almeno annuale ed ogni qualvolta richiesto da parte di tali Enti. Sulla 
base di tali risultati la Regione Veneto potrà attivare, sentito l’Ente gestore del pozzo CVS, 
modifiche e variazioni al piano di monitoraggio ovvero ai lavori autorizzati nel caso 
emergessero concrete situazioni che lo richiedano; 

1.i) in caso di modifiche della rete piezometrica di rilevazione (quantitativa e qualitativa - 
automatica e manuale), durante la progressione dei lavori di coltivazione, comunicare a Arpav, 
ai Comuni interessati, alla Provincia di Vicenza e alla Regione Veneto - Direzione Geologia e 
Georisorse tali modifiche almeno 5 giorni prima della loro esecuzione; 

2) realizzare e mettere in funzione, prima di iniziare i lavori di estrazione in ampliamento, la rete per la 
rilevazione delle vibrazioni, come prevista nel piano di monitoraggio vibrometrico - datato luglio 2011- 
inviato ad integrazione del progetto (acquisito dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 
21/07/2011, prot. n. 349125/63.01.07 E. 410.01.1). L’autorità di polizia mineraria potrà prescrivere 
modifiche relativamente ai punti di ubicazione dei vibrometri. Mantenere presso la cava le registrazioni 
dell’attività di monitoraggio vibrometrico a disposizione dell'autorità di polizia mineraria; 

3) dovranno essere rispettate le prescrizioni impartite dalla Direzione Regionale Pianificazione Territoriale 
e Parchi, come da parere acquisito dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 19.05.2010, con 
prot. n. 275928/45/07 E. 410.01.1 e come di seguito sostanzialmente riportate e coordinate con le 
prescrizioni espresse dal Servizio Forestale Regionale di Vicenza, compatibilmente ed in sintonia con i 
regimi di avanzamento produttivo dell’attività mineraria: 

3.a) vengano attentamente rispettate ed attuate le prescrizioni progettuali indicate nei paragrafi 
3.3.7.3.3. Misure di minimizzazione degli impatti, pagina 72 e 3.3.9 Misure di tutela, pagina 76, 
della relazione di Valutazione di Incidenza Ambientale esaminata;  

3.b) sia eseguito il controllo, ai sensi del D.Lgs. n. 117/2008 e della D.G.R. 761/2010, per quanto 
attiene lo smaltimento dei rifiuti, la raccolta e lo smaltimento delle acque reflue, nonché 
l’emissione di fumi e rumori in atmosfera, come regolati dalla normativa in  vigore, per non 
provocare possibili inquinamenti al sito protetto; 

3.c) durante i lavori siano messe in atto tutte le misure che possono evitare gli inquinamenti da parte 
di olii, carburanti e sostanze tossiche in genere e tutte le precauzioni che possono, comunque, 
ridurre gli affetti di eventuali versamenti accidentali; 

3.d) la ricomposizione vegetazionale sia eseguita con l’obbiettivo di sviluppare una diversità 
fitocenotica il più possibile elevata, controllando le specie utilizzate al fine di limitare lo 
sviluppo di specie non autoctone o specie alloctone invasive;  

4) dovranno essere rispettate le prescrizioni impartite dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali – 
Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Veneto, come da parere acquisito dagli 
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Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in data 27.10.2011, con prot. n. 501025/63.01.07 E. 410.01.1 e 
come di seguito riportate, compatibilmente ed in sintonia con i regimi di avanzamento produttivo 
dell’attività mineraria: 

4.a) il terreno vegetale esistente sia accantonato ed utilizzato per gli interventi di ripristino dell'area 
in questione; 

4.b) durante le fasi di scavo dovranno essere adottate le più opportune misure provvisorie di 
mitigazione al fine di ridurre l'effetto negativo dell'attività di scavo in corso e la sua connessa 
alta visibilità dai punti panoramici circostanti e dalla vicina strada provinciale; 

4.c) che sia rispettata la tempistica e le fasi di coordinamento spazio-temporale tra le attività 
estrattive e quelle di ricomposizione ambientale al fine di ridurre quanto più possibile gli impatti 
negativi sul paesaggio derivanti dai lavori di realizzazione del progetto stesso; 

4.d) che alla fine di ogni fase di intervento prevista, dovrà essere redatta una relazione tecnica 
corredata di dettagliata documentazione fotografica che illustri lo stato di avanzamento dei 
lavori secondo gli obbiettivi di progetto; 

4.e) per tutte le fasi di ripristino e ricomposizione ambientale dovrà essere effettuata la verifica 
dell'effettivo raggiungimento degli obbiettivi previsti per la preparazione del contesto interessato 
alla fase finale di ricomposizione; 

4.f) il ripristino della vegetazione arborea-arbustiva dovrà essere eseguito come descritto nella 
relazione paesaggistica allegata al progetto, e controllato nel tempo prevedendo, laddove 
necessario, eventuali interventi correttivi atti a garantire il naturale sviluppo della vegetazione 
stessa; 

4.g) è prudente e opportuno che nelle fasce di ampliamento della cava attuale le operazioni previste 
dalle opere di progetto siano precedute da sondaggi preliminari per accertare l'eventuale 
presenza di stratigrafie archeologiche da parte di operatori archeologici di comprovata 
esperienza, con oneri non a carico di questa Soprintendenza, alla quale spetta la direzione  
scientifica dell'intervento e con cui andranno concordati modalità e tempi di esecuzione; 

4.h) nel caso di rinvenimenti di contesti di interesse archeologico, si dovrà procedere ad uno scavo 
archeologico stratificato in modo da permettere la valutazione della natura e consistenza dei resti 
e stabilire la più opportune misure di tutela; 

4.i) al termine delle indagini, dovrà essere redatta una documentazione tecnico-scientifica secondo le 
modalità di rito, che costituisce parte integrante dell’intervento archeologico; 

4.j) eventuali ritovamenti di beni archeologici dovranno essere tempestivamente denunciati a 
quaesta Soprintendenza a norma, dell’art. 90 del D.Lgs. n. 42/2004 e potranno condizionare la 
realizzabilità del progetto approvato; 

4.k) si dovranno comunicare con congruo anticipo a questa Soprintendenza la data di inizio lavori ed 
il nominativo della ditta archeologica incaricata dell’ispezione; 

5) considerate la temporalità delle fasi di coltivazione della cava, le prescrizioni del precedente p.to 4) 
lettere 4.d) ed 4.e) dovranno in ogni caso trovare espressione nell’ambito della obbligatoria procedura di 
rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, quinquennale, alla quale il proseguo dei lavori è assoggettato, 
ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004, art. 146. Le prescrizioni di cui alle lettere 4.a) ed 4.f) del precedente p.to 
4) sono rispettivamente assorbite ed integrate dalle prescrizioni autorizzative e dal successivo p.to 6); 

6) dovranno essere rispettate le prescrizioni impartite dal Servizio Forestale regionale di Vicenza, come da 
parere favorevole ai fini della L.R. n. 52/1978, acquisito dagli Uffici dell’Unità Complessa V.I.A. in 
data 13/09/2010, con prot. n. 465726/45.07 come di seguito sostanzialmente riportate e coordinate con 
le prescrizioni espresse dalla Direzione regionale Pianificazione Territoriale e Parchi, compatibilmente 
ed in sintonia con i regimi di avanzamento produttivo dell’attività mineraria. 
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• tutti gli interventi di ricomposizione e le piantagioni, dovranno essere eseguiti secondo quanto 
previsto dalla “Relazione Forestale” (Elaborato A4) e dalla “Relazione Tecnica di 
Ricomposizione Ambientale” (Elaborato R1) con particolare riguardo: 

- per i previsti riporti di terreno vegetale (dotato di sostanza organica) sulle superfici 
rimodellate, prima di procedere con le semine e le piantagioni; 

- per le indispensabili diverse cure colturali post rimboschimento; 
integrandoli con le azioni necessarie a perseguire anche gli obiettivi indicati alla lettera 3.d) 
della precedente prescrizione 3). 

Tali interventi dovranno essere eseguiti sotto il controllo del Servizio forestale regionale di Vicenza, 
con le indicazioni che il medesimo potrà esprimere. 
Il deposito cauzionale di cui al p.to A.5 a), delle prescrizioni autorizzative, è posto anche a garanzia 
degli adempimenti di cui al presente punto; 

7) le concimazioni e gli eventuali trattamenti fitosanitari dovranno essere effettuati in quantità strettamente 
necessarie, secondo modalità che favoriscono il massimo assorbimento da parte delle colture. Sono 
vietate le concimazioni organiche tramite liquami e fanghi zootecnici; 

8) la Regione, tramite la Direzione Regionale Geologia e Georisorse, opererà affinché l’intervento 
autorizzato proceda nell’attività di coltivazione e ricomposizione con gli assestamenti, adeguamenti e 
con le varianti non sostanziali ritenute utili ai sensi della DGR n. 652/07. Parimenti la Ditta potrà 
richiedere l’applicazione di quanto stabilito dalla medesima DGR n. 652/07; 

9) gli automezzi di trasporto dei materiali di cava in entrata/uscita dalla cava stessa dovranno esprimere lo 
standard qualitativo minimo di omologazione Euro 4. Tale rapporto di standard dovrà essere mantenuto 
con l’evolversi degli standard di omologazione Europei. 

 
RACCOMANDAZIONE AI FINI DELLA COMPATIBILITA’ AMBIENTALE 

a. Si raccomanda alla Ditta autorizzata, ai fini dei un ulteriore miglioramento dell’assetto ricompositivo 
della cava e subordinatamente alla eventuale raggiungimento di un accordo con l’ente gestore della 
linea elettrica ad alta tensione, di valutare l’opportunità di effettuare lo spostamento del traliccio 
dell’elettrodotto soprastante il cono di materiale, in cava. 

 Successivamente al raggiungimento di tale accordo e previo ottenimento delle autorizzazioni di legge, 
provvedere alla coltivazione del materiale del cono ed alla ricomposizione dell’area di sedime, del 
medesimo, armonizzandola con le quote delle aree circostanti. 

 

La medesima Commissione Regionale V.I.A., integrata ai sensi e per gli effetti dell’art. 24 della L.R. n. 10/99 
dal Sindaco del Comune di Orgiano (VI), dal Sindaco del Comune di Alonte (VI), dal rappresentante della 
Direzione Regionale Tutela Ambiente, dal Dirigente Regionale della Direzione Geologia e Georisorse (assenti il 
Dirigente Regionale dell’Unità di Progetto Coordinamento Commissioni (VAS VINCA NUVV) – Servizio 
Pianificazione Ambientale, il Dirigente Regionale della Direzione Urbanistica e Paesaggio ed il Dirigente 
Regionale Unità Periferica Servizio Forestale di Vicenza), tenuto conto del parere favorevole al rilascio del 
giudizio di compatibilità ambientale precedentemente reso e delle relative prescrizioni, esprime altresì, a 
maggioranza dei presenti, con astensione del Sindaco del Comune di Orgiano (VI) 
 

parere favorevole 
 

all’approvazione del progetto, subordinatamente al rispetto delle prescrizioni e raccomandazioni di seguito 
indicate e fatte salve eventuali altri pareri, visti ed autorizzazioni: 
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PRESCRIZIONI AI FINI AUTORIZZATIVI 
A. si rilascia l’AUTORIZZAZIONE, ai sensi della L.R. 07.09.1982 n. 44, a favore della ditta Italcementi S.p.a., 

con sede a Bergamo in via G. Camozzi n. 124, per la coltivazione della cava di calcare per industria 
denominata “ORGIANO”, come individuata con linea blu continua (limite di cava) nella tavola P1 
(aggiornamento topografico al 08/07/2009) del progetto di coltivazione e secondo il progetto presentato e le 
successive integrazioni, come definito al successivo punto A.2), con le seguenti indicazioni e prescrizioni: 

A.1) il provvedimento di autorizzazione, fintanto efficace, assorbe, modifica ed integra la precedente 
autorizzazione di cava rilasciata con D.G.R. n. 1444 del 10.03.1981 e modificata con D.D.R. n. 161 
del 14.09.2009, in quanto l’intervento in progetto presenta nuovi programmi di coltivazione che 
includono ed assorbono quelli già in essere; 

A.2) il progetto di coltivazione come modificato con le successive integrazioni ed autorizzato risulta 
costituito dalla seguente documentazione: 

− P Relazione (progetto di coltivazione); 
− P1 Aggiornamento topografico al 08/07/2009; 
− P2 Progetto di coltivazione: prima fase; 
− P3 Progetto di coltivazione: seconda fase; 
− P4 Progetto di coltivazione: terza fase; 
− P5 Situazione finale; 
− P6 Profili; 
− P7 Planimetria con monografie dei punti fissi; 
− P8 Carta catastale con limiti; 
− analisi di stabilità dei fronti di scavo; 
− R1 Relazione tecnica di ricomposizione ambientale; 
− R2 Planimetria dell’assetto morfologico di progetto – (scala 1:2.000); 
− R3 Planimetria degli interventi di ricomposizione ambientale (scala 1:2.000); 
− R4 Planimetrie delle fasi di avanzamento della ricomposizione ambientale; 
− R5 Abaco degli interventi di ricomposizione; 
− G1 Relazione geologica ed idrogeologica (con appendice e allegati fuori testo); 
− stratigrafie (allegato P6); 
− G1 Elaborati tecnici allegati fuori testo; 
− G2 Carta geologica; 
− G3 Profili geologici; 
− A1 Relazione paesaggistica; 
− P1 Aggiornamento topografico al 08/07/2009 (allegata alla Relazione paesaggistica); 
− P6 Profili (allegata alla Relazione paesaggistica); 
− R3 Planimetria degli interventi di ricomposizione ambientale (scala 1:2.000) (allegata alla 

Relazione paesaggistica); 
− A2 Relazione di valutazione di incidenza ambientale (con copia della tavola R3); 
− Tavola R3 Planimetria degli interventi di ricomposizione ambientale (scala 1:2.000) (allegata alla 

Relazione di valutazione di incidenza ambientale); 
− A3 Carta degli habitat (allegata alla Relazione di valutazione di incidenza ambientale); 
− A4 Relazione forestale (con copia della tavola R3); 
− R3 Planimetria degli interventi di ricomposizione ambientale (scala 1:2.000) (allegata alla 

Relazione forestale); 
− A5 Carta catastale delle aree boscate e dei rimboschimenti (allegata alla Relazione forestale); 
− Piano di gestione dei rifiuti di estrazione; 
− Programma economico finanziario; 
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A.3) la documentazione a corredo dello studio di impatto ambientale altresì valutata nel corso 
dell’istruttoria è costituita da: 

− S1 – Relazione generale - Volume A; 
− S1 – Relazione generale - Volume B; 
− Allegato 1: Relazione previsionale di impatto acustico; 
− Allegato 2: Valutazione di impatto esercitato dalle vibrazioni; 
− S2 – Riassunto non tecnico; 
− S4 – Simulazioni fotografiche; 
− S5 – Atlante fotografico; 
− PR1 – Inquadramento geografico: scale varie; 
− PR2 – Strumenti della pianificazione – PTRC, PTCP, Natura 2000: scale varie; 
− PR3 – Strumenti della pianificazione – PRG (1:5000); 
− PR4 – Strumenti della pianificazione – PATI (1:5000); 
− A1 – Carta geologica 1:5.000; 
− A2 – Carta geomorfologia (1:5.000); 
− A3 – Carta idrogeologica (1:5.000); 
− A4 – Carta dell’uso del suolo e delle cenosi vegetali (1:5.000); 
− A5 – Carta della viabilità (1:50.000) 
− A6 – Carta del paesaggio (1:6.000); 
− A7 – Carta della sensibilità ambientale (1:5000); 
− Piano di monitoraggio vibrometrico; 
− Piano di monitoraggio idrogeologico; 
− Elaborati cartografici e planimetrie in formato A3 (secondo le specifiche contenute nella  

Circolare n. 6 del 19/03/2010 del Ministero per i Beni e le Attività Culturali); 
− Carta del rischio archeologico in formato A3 (secondo le specifiche contenute nella  Circolare n. 

6 del 19/03/2010 del Ministero per i Beni e le Attività Culturali); 

A.4) il materiale principale (utile) espressamente autorizzato alla coltivazione è costituito da calcare per 
industria, per un volume complessivo calcolato in mc 13.650.000, rispetto allo stato di fatto presentato 
nella documentazione progettuale riferita al luglio 2009, del quale circa mc 10.450.000 in 
ampliamento rispetto al volume precedentemente autorizzato con D.G.R. n. 1444 del 10.03.1981. Il 
materiale utile potrà essere utilizzato solo presso stabilimenti per la produzione di leganti idraulici 
(cementi, calci, ecc.). Tali volumi sono ridotti a seguito delle successive prescrizioni di cui al punto 
A5) lettere A5.f) e A5.g); 

A.5) la ditta dovrà osservare le seguenti prescrizioni: 

A5.a) presentare alla Regione Veneto prima della consegna del presente provvedimento, a garanzia 
del rispetto degli obblighi derivanti dall’autorizzazione, la documentazione attestante 
l’avvenuto versamento presso il Tesoriere Regionale –Unicredit Spa (IBAN 
IT32D0200802017000100543833 Regione Veneto – “Depositi Cauzionali”)- di un deposito 
cauzionale effettuato in conformità alle normative vigenti, al valore corrente dell’importo di € 
2.800.000,00 (duemilioniottocentomila/00), oppure, sempre per lo stesso importo, copia 
originale di polizza fideiussoria bancaria o di altro ente autorizzato. La Giunta Regionale, con 
apposito provvedimento, delibererà lo svincolo del suddetto deposito cauzionale previo 
accertamento dell'osservanza, da parte della ditta autorizzata, degli obblighi derivanti 
dall’autorizzazione mentre, in caso di inosservanza degli obblighi medesimi, la stessa Giunta 
Regionale provvederà a incamerare l'importo corrispondente alle garanzie presentate; 

A5.b) presentare, prima della consegna del provvedimento di autorizzazione, la documentazione che 
dimostri la disponibilità dell’area/giacimento della cava per la temporalità prevista 
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dall’autorizzazione; 
A5.c) stipulare, entro 30 giorni dalla data di consegna del provvedimento di autorizzazione, con il 

Comune di Orgiano e con il Comune di Alonte le convenzioni di cui all’art.20 della L.R. 
44/1982 secondo le direttive di cui alla DGR n. 2734 del 29.07.1997 e trasmetterle alla 
Regione ovvero, decorso infruttuosamente tale termine, stipulare entro i successivi 15 giorni 
gli atti unilaterali d’obbligo sostitutivi della convenzione e trasmetterli al Comune e alla 
Regione; 

A5.d) delimitare, entro tre mesi dalla data di consegna dell'autorizzazione, l’area di cava 
comprensiva dell’ampliamento, con termini lapidei numerati progressivamente e posti ai 
vertici dell’area medesima o in corrispondenza di punti di riferimento facilmente 
individuabili, in accordo con il Servizio Forestale Regionale di Vicenza; 

A5.e) recintare, entro tre mesi dalla data di consegna dell'autorizzazione, l’area di coltivazione con 
almeno tre ordini di filo metallico per un’altezza non inferiore a m 1,5 e apporre i cartelli 
ammonitori di pericolo; 

A5.f) la profondità di estrazione dovrà essere limitata innalzando il fondo cava di un metro rispetto 
al progetto; 

A5.g) la massima profondità di scavo dovrà essere mantenuta ad una distanza non inferiore a metri 
6,5 dal tetto dell’acquifero in pressione (spessore di roccia non satura rispetto al fondo cava 
previsto). Tutto ciò con  riferimento alla relazione geologica ed idrogeologica (G1) ed in 
particolare agli “elaborati tecnici allegati fuori testo” tavola dello spessore fondo cava-tetto 
acquifero; 

A5.h) accantonare il terreno superficiale di scopertura all’interno dell’area della cava autorizzata, e 
riutilizzarlo soltanto per i previsti lavori di ricomposizione ambientale; 

A5.i) utilizzare per la ricomposizione della cava, ad integrazione del terreno superficiale del sito 
accantonato, anche terreno di provenienza esterna alla cava, derivante da scavi (terre e rocce 
da scavo), per i quantitativi necessari alla realizzazione della ricomposizione morfologica 
autorizzata in conformità alle disposizioni attuative di cui alla D.G.R. n. 761 del 15.03.2010 e 
avente idonei requisiti di qualità ambientale in conformità a quanto disposto al punto 2) 
lettera C del medesimo provvedimento, da dimostrare mediante il rispetto dei limiti di cui alla 
colonna A della tabella 1 dell’Allegato 5 alla parte IV del D.Lgs. n . 152/2006; 

A5.j) per la ricomposizione morfologica della cava, non è consentito utilizzare materiale di 
provenienza esterna alla cava, diverso da quello di cui alla lettera precedente; 

A5.k) effettuare le operazioni di accumulo e scarico del materiale non utilizzabile commercialmente 
esclusivamente all’interno dell’area della cava ed utilizzarlo per la ricomposizione della 
medesima; 

A5.l) assicurare il corretto smaltimento della acque meteoriche, sia durante che al termine dei lavori 
di coltivazione, anche con metodologie di trasferimento nella rete consortile esterna all'area 
della cava; 

A5.m) trasmettere, all'atto della domanda di estinzione della cava anche in caso di estinzione parziale 
di uno stralcio, la dichiarazione del Servizio Forestale regionale di Vicenza relativa 
all'avvenuto attecchimento delle essenze arboree ed arbustive piantate, di cui alla prescrizione 
n. 6 del parere di compatibilità ambientale, ovvero trasmettere una dichiarazione del 
medesimo Servizio forestale dell'avvenuto versamento da parte della ditta di un adeguato 
deposito cauzionale a garanzia delle opere di manutenzione delle piante per un congruo 
periodo di tempo; 

A5.n) concludere i lavori di coltivazione (estrazione e sistemazione) della cava entro il 31.12.2030; 

A.6) dalla data di effettuazione del deposito cauzionale di cui al punto A.5) lettera A5.a), svincolare il 
precedente deposito cauzionale presentato a garanzia del rispetto degli obblighi derivanti dalla 
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deliberazione n. 1444/1981, dal decreto n. 162/2009 e dagli adeguamenti intercorsi, per l’importo di € 
2.623.820,00 (fideiussione bancaria della Intesa S. Paolo S.p.a n. 8494/8200/510216 del 20.05.2011), 
nonché di restituire alla ditta i relativi atti di fidejussione; 

A.7) per tutti gli aspetti connessi alle emissioni di polveri, rumori e vibrazioni, nonché all’utilizzo degli 
esplosivi, la Ditta dovrà operare nel rispetto delle vigenti norme ed attenersi alle prescrizioni che 
potranno essere impartite dall’autorità di Polizia Mineraria; 

A.8) si richiamano integralmente le prescrizioni e la raccomandazione espresse nel parere di compatibilità 
ambientale precedentemente reso; 

B. al rilascio dell’AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA ai sensi dell'art. 146 del D.L.gs. 22.01.2004 n. 42, 
contenuta nel titolo unico ai sensi dell'art. 16 della L.R. 07.09.1982 n. 44, per una durata di 5 anni dalla data 
dell’autorizzazione medesima, per la coltivazione della cava con le prescrizioni riportate ai punti 4 e 5 del 
precedente parere favorevole di compatibilità ambientale.; 

C. al rilascio dell’AUTORIZZAZIONE PER GLI ASPETTI FORESTALI, DI CUI ALLA L.R. N. 52/1978, 
con il titolo unico di cui alla L.R. n. 44/1982, per la coltivazione della cava, con le prescrizioni riportate ai 
punti 5 e 6 del precedente parere favorevole di compatibilità ambientale; 

D. all’APPROVAZIONE, ai sensi dell’art. 5 del D.Lgs. n. 117/2008 e della D.G.R. n. 761/2010, del PIANO DI 
GESTIONE DEI RIFIUTI DI ESTRAZIONE facente parte del progetto di coltivazione autorizzato, 
stabilendo che il deposito cauzionale di cui al precedente punto A5.a) è posto anche a garanzia di tutti gli 
adempimenti relativi stabiliti dal D.Lgs. n. 117/2008. 
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